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Poìcliò la Santità del felicemente regnante 
Gregorio XVI ornai si piacque nell'alta sapien- 
za sua dì levare con solenne decreto alfonor de- 
gli altari il B. Marco da Montcgallo, beneme- 
rito assai della patria nostra, la quale sei vide 
morire in seno, e tante pubbliche lagrime allora 
gli concodette, e gelosa ha fin qui le benedette 
sue ceneri custodite; anzi presa sommamente a 
quegli sfolgorati favori che le venne via via com- 
partendo dall'alto, l'ha sempre con ogni più 
grande onor venerato, prestandogli ab inizio un- 
culto ecclesiastico veramente e pubblico e so- 
lenne, quale a celeste protettore s'addice; repu- 
tiam nostro debito di cogliere questa lieta occa- 
sione per quindi narrarne distesamente a' vicini 
e a'dontani le sue santissime geste, e metterle in 
maggior lume, e la pietosa memoria, il più viva- 
mente che per noi si possa, così rinfrescarne, af- 
finchè oi venga a tutti mai sempre in caldissimo 
amore ed in filia! divozione . 
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Onde ci conducemmo a comporne la vila in 
quella maniera che ci parve più fedelmente ri- 
spondere a' m otti ss imi documenti che abbi a m 
presi a svolgere e ventilar tritamente. E certo 
abbiam frugato assai in questa materia prima di 
por mano all'opera. Imperciocché, a dirne il ve- 
ro, son quasi innumerevoli quegli storici i quali 
onorevolmente ricordano il B. Marco ; ma ol- 
treché (6alvo però soprattutto la perpetuiti del 
suo cullo) non tutti in tutte cose perfettamente 
concordano, i più ne fanno così alcuno spruzzo, 
ed anche quale in una, e quale in altra azione, e 
poi si rimangono. Per conseguente ci bisognò 
trarne di qua e di là le convenevoli nozioni, e le 
une confrontar colle altre e pesarle; e quindi ci 
studiammo di ordinarle a sufficienza ; so pòi bene 
o male, Iddio il sa. Quello però che ne produce 
qualche conforto è l'esserci attenuti alle testi- 
■ monianze di uomini reputali, come degli storio- 
grafi patrii o stranieri, e taluno anche contem-' 
poraneo del B. Marco, i quali ne fanno chiara 
menzione nelle lor commendevoli scritture o 
nelle opere a stampa . E ci siamo anco più sal- 
damente appigliati al processo od esame per la 
Bcatificazion sua ad antichissimi monumenti ed 
iscrizioni 'segnate o sciiltc, e finalmente alla me- 
desima tradizione, di cui siamo in parte debitori 
a quegli umanissimi che da luoghi alquanto ri- 



moti ce ne porsero graziosa mente le più utili 
cognizioni . Le quaH ottime fonti fummo delibe- 
rati di addurle per singula di dietro a questa 
operetta, perchè ognuno che il voglia se le ab- 
bia a dirittura sugli occhi, e vegga cosi dì colpo 
dove meglio attignemmo . 

Qual ch'ella sia pertanto questa nostra fatica, 
la intitoliamo a Voi, spettabilissimi Membri Mu- 
nicipali, c sotto l'ombra vostra la pubblichiamo. 
Il che facciamo intanto più lieti, inquantochè 
scudo Voi, fra le altre, i solleciti promotori e 
custodi degli ornamenti e dei vanti della patria, 
ella é cosa che vi ragguarda dirittamente. E se 
è pur dessa una fermissima verità, che dopo la 
morte d> ciascuno a servare il nome suo presso 
i futuri sorgon le òpere, eterne conservatrici 
della presenza sua nel cospetto di que' che vivo- 
no, onde zelantissimi come siete, portate fitti 
nella memoria que' solenni trapassati, fior di vir- 
tù e d' ingegno, i quali tanto illustrarono queste 
nostre contrade, certo una più viva rimembran- 
za del B. Marco vuol tornarvi accettissima, pe- 
culiarmente per questo S. Monte di Pietà eh' ei 
pose, il quale grandissima utilità e decoro ci par- 
torisce. E dall'altro lato furon sempre caldissi- 
mi gli argomenti di cordini divozione onde que- 
sto prestantissimo Municipio lo venerò stabil- 
mente innanzi e dopo il.suo beatissimo sonno, e 
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ne volle anco dipinta nella loggia dello stesso 
Monte la santa sua immagine coronata di raggi 
e col glorioso titolo di Beato a sempiterna me- 
moria di quegli alti benemeriti suoi e della sua 
santità. Onde doppiamente s'appartiene a Voi 
questa dedica, i quali siete ed amate di essere 
imitatori fedeli di quegli specchiali ss imi vostri 
antenati, i quali in fatto di politica e di Religio- 
ne cotanto si segnalarono . Degnate adunque 
gradire quest' umile nostra offerta, ed ossequiosi 
ci raffermiamo 
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Il B. Marco, del quale togliamo, ora con povere 
lettere a compilarne la vita, cosi a Dio piacendo, af- 
finchè le sue santissime azioni, in queste carte fe- 
delmente descritte, si divulghino più leggermente, e 
situo chiarissimo esempio alle genti delle più spec- 
chiate virtù e di verissima santità, ebbe a sua patria 
una grossa terra ed assai ragguardevole, détta S. Ma- 
ria in Gallo, che siede a forse un miglio da Ascoli, 
città di qualche nome nella Marca. Ma poiché que- 
sta strana sua appellazione non piace gran fatto ad 
alcuno storiografo, che forse troppo nel sottile la 
guarda, ed egli immagina che da principio la si do- 
mandasse invece S. Maria in Valle da un total cenobio 
racchiuso appunto colaggiù tra'monti e sacro a nostra 
Donna', e poi col volger degli anni quel nome fosse 
dal volgo falsato e corrotto, siccome di altri infiniti 
addivenne. Lo che potè egli essere senza dubbio, ma 
ei noi dimostra abbastanza. E non essendo dell'o- 
pera nostra il soffermarci in colali controversie assai 
inviluppate e di non grande momento , amiam piut- 
tosto rimetterci agli etimologici, i. quali purgano ot- 
timamente dalle dense caligini dei tempi e della igno- 
ranza la ragione e l'origine d«i nomi, e tiriam di 
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Uscì pcrlaiilo alla luce il B. Marco negli anni del- 
la salutifera Incarnazione mille quattrocento e ven- 
ticinque . Egli è però un gran peccato che ria nessu- 
na scrittura e da nessun monumento si sappia an- 
cora che cognome portassero i suoi, né serbisi in 
qualche archivio il suo albero genealogico, colpa forse 
e vergogna delle fiere vicende che più tardi mano- 
misero le private e le pubbliche cose. E ciò mole- 
stamente portiamo, parendoci come imperfetta que- 
sta istoria; mentre e chi sa quanto una colai nozio- 
ne potesse fare al proposito nostro ? E dall'altro lato 
egli è pure naturai vaghezza, anzi lodevolissima cu- 
riosità dì chi legge le memorabili geste d' alcuno, sa- 
perne anche la stirpe sua, od almeno gli immediati 
autori di sua esistenza. Eppure non ci fu possibile 
rinvenirne vestigio che sia, non ostante le infinite 
ricerche e le piti sollecite cure. E bene ci loderem- 
mo degli, archeologi, se troppo meglio che per noi non 
si potè o non si seppe, questo si oscuro punto ci ste- 
nebrassero. Anzi neppur non si sa che nome pones- 
sero al nostro Bealo quando il levarono dal sacro 
fonte. Quello però in cui pienamente concordano le 
più salde testimonianze è eli' eì nascesse di genitori 
assai chiari c ricchi e di nobilissimo sangue, già ori- 
ginarti cittadini di Ascoli, i quali per fuggire lo stre- 
pito delle armi ripararono a Montegallo dov'erano 
lor grandi poderi. 

E colà ei crebbe intanto felicemente] nutrito alle 
pietose sollecitudini della madre sua, la quale io una 
col consorte mise gì' innocenti suoi affetti e le sue 
liete speranze in quel carissimo pegno del venturoso 
suo seno. Ed egli quel benedetto rampollo lìn dal- 
l'immacolata infanzia cominciò a dare manifesti se- 



gni qual dovea poi la sua matura età divenire, l'er 
verità cominciò ad apparire pargoletto di attissimo 
sentimento. Onde così per tempissimo dimostrava» 
fra le altre amoroso , obbediente e ri ver sitissimo ai 
suoi maggiori, ed umile e pieghevole con tutti quanti. 
E secondochè venia negli anni crescendo, appariva 
anche più sempre in lui ingegno grandissimo ed at- 
tissimo a cose. eccellenti. Ma soprattutto quell'one- 
sto e pudico suo volto dipingeasi di una colai aria 
si angelica e pietosa; che parca proprio sentisse fino 
dell' altissima amabilità del paradiso, la quale sveglia- 
va in ogni intimo petto cordialissima tenerezza . A. 
dir corto, mano mano dìsviluppavansi i nobili semi 
d'ogni più bella virtù. E quell'egregie attitudini ad 
eccelse prove appalesavauo un' alba veramente pro- 
pizia ili giorni luminosi e pieni. Di che egli era sen- 
z'altro venuto la cara dilizia de* suoi e di quelli che 
convenìano frequenti a casa il padre e d'altri infi- 
niti, i quali tutti beandosi in quet modesto e gra- 
zioso sembiante, presagiano ad ampia bocca voler lui 
riuscire una maraviglia, certo almeno in opera di Re- 
ligione. E noi pure che verghiam questi fogli forte 
stupimmo ch'egli, se non ci raentiron le storie, iu 
si tenera età cotanto ne amasse il Signore da lino 
ardentemente bramare di soggiacere al martirio e 
morirsi vittima di carità, c sempre avesse in sul lab- 
bro il nome. adorabile di Gesù. De' quali incompara- 
bili auspicii non è a dire se ne godesse l'animo al- 
tamente a que' suoi genitori, i quali costumati e pie- 
tosi siccome erano, ogni sottilissimo studio ottima- 
mente avvisarou di porre che quel loro figliuolo giu- 
giiBsse a tale da quindi onorare la prosapia e la patria 
per copia di sapere e rettitudine di portamenti- Lor 



beati clic buon'ora si diedero alia colli vasione di si 
flirtile campiccllo che dovea un di produrre sì largo 
il frutto, come nel processo di questa operetta vedre- 
mo a capello verificarsi! 

Ed in prima diedero studiosa opera ad. ingenerar- 
gli nel tenero petto quella cristiana pietà, eh' è la 
salda base ed il cuore della nostra divina Religione , 
la quale ha per nulla, ed anzi solennemente abborre 
a' condanna le pie esteriorità scompagnate da' veraci 
anelli dell'animo: che Dio è spirito, e vuoisi quindi, 
sentenzia S. Paolo, riverire e adorare in ispirilo e ve- 
rità. Onde piani e santissimi insegnamenti ei venia 
per loro pigliando della grandezza e della bontà del- 
l'Ente supremo, e de' suoi premii e de' suoi castighi, 
e de! come si debba prestargli l'interno ed esterno 
suo culto. E più altri ottimi ammaestramenti e no- 
bili esempii di lenerelle virtù, esposti in quella si 
chiara e dolce maniera che vale un mondo, ed alletta 
c lira maravigliosamente l'attenzione de 1 giovanetti, e 
l'innocente cuore, eh' è molle cera, assai facilmente 
alle celesti cose compone. Appresso per molti e lo- 
devoli ingegni il veniano ammaestrando di sempre e 
cordialmente riverire i maggiori, ed averli continuo 
in altissimo onoro e venerazione, imitarne le lor pie- 
tose c commendevoli azioni, lo che è pure un aureo 
Treno dell'inesperta e sdrucciolevole gioventù,* d'es- 
sere infine con tutti misericordioso e cortese, e tem- 
peralo in ogni cosa, ed osservantissimo delle leggi 
divine ed umane, ed eziandio di tulli, a dir breve, 
■pie' sociali risguardi che, senza dare in una ridicola 
squisitezza, influiscono anch'essi nel formar l'uomo, 
già costumato e religioso, anco piacevole e grazioso 
e pulito. Ma per non essere alle volle notati di cor- 
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rer troppo questa materia, torniam ili tratto al pro- 
posito nostro. 

Fatto pertanto più grandicello, ei venne dal pater- 
no zelo fidato colà in Ascoli a' sapientissimi precet- 
tori delle lettere umane, niente lasciando indietro 
che appartenga a far l' uomo eccellente . Nelle quali li- 
berali e nobilissime discipline, cotanto benemerite 
della civil società*, perchè i naturali talenti dell'uo- 
mo, togliendoli all'ingenita sabatiche zza, li dirozza- 
no e li perfezionano e li guidano a più alta meta, ei 
studiò assai; anzi tanto, che ne divenne si perito e 
valente da esser quindi potuto a più tarda stagione 
scriver libri e far utilissime operette dà leggere, co- 
me più sotto vedremo. Sia contuttoché i suoi tette- 
rarìi progressi il levassero, siccome è naturai cosa, 
in qualche onore nel cospetto di molti , non di manco 
er sottilmente guardossi da quel mal seme della su- 
perbia che s'appicca assai spesso ne' più. E sono al 
certo coloro che malamente pensano le lettere e le 
arti belle e. gli altri ottimi ornamenti dell'intelletto 
non punto accordarsi colla cristiana umiltà, ch'egli- 
no scioccamente deridono e chiamano bassezza e viltà 
di animo. Ha s' eglipo . ponesser mente ad un più sa- 
no filosofare, vergognerebbero forse ài quella loro 
alterigia; conciossiachè sia egli sapientissimo avviso 
della più veneranda antichità e verissimo assioma, ohe 
quanto più l'uomo internasi entro allo scibile, e tanto 
più se ne scorga digiuno. Al contrario ei sentia cosi 
bassamente di sé per quella cristiana umiltà, che in 
quella bell'anima cresceva ogni ora. La qnal virtù 
radicale non è poi in fondo che schiettissima verità, 
s e ndo inf allibii domina quello che insegnava l'apo- 
stolo Paolo a' Corinti: se mai cioè nessun valore e 



in noi, lutto venirti dall'alto; onde e di che allora 
gloriarci? Per la qual cosa egli quell'amabile giova- 
netto che di questa mora! virtù avea ripieni la mente 
e il petto, ne facea anco sovente di chiarissime dimo- 
strazioni . He venia infatti a la piacevolezza del tratto, 
e l'incanto delle maniere, t umile e molle altre bel- 
lissime qualità. E benché ei fosse cosi di prima la- 
nugine, ed allo veramente ad ogni ameno n salutì- 
fero studio, t valoroso assai, e di copiose ricchezze, 
pure ne* suoi costumi fu sempre maravigliosamente 
composto e umano e pietoso, Po 3 eia chi- di mpzzo alte 
intellettuali e domestiche sue occupazioni, lasciali da 
banda i sollaticvoli giuochi e le allegre brigale, nelle 
quali cose è pur continua la bramosa gioventù senza 
alcun sano lìmite' di temperanza, egli in cambio aven- 
do le minori cose in fastidio, con gran diligenza e 
sollecitudine intcndea alla preghiera, la quale solea 
avere fn pecoliar divizia. Pèrche o raccoltosi in al- 
cuna solitaria parie della sua casa, o da lodevol va- 
ghezza tirato di fuggire qualsivoglia rumore e diva- 
gamento, e più di proposilo meditare l'eterne cose, 
conduceasi tutto in s è racchiuso a' taciturni monti, 
che non da lungi ergonsi altissipii e deserti, e colà 
dentro a qualche muta valle od in solingo bosco o su 
per alcuna inosservata roccia, e tal fiata nelle verdi 
e dolci coste a conforto dello spirito affaticato sé so- 
pra sè con la pietosa considerazion trasportando, forte 
applicava al Cielo l'animo suo. Di che innamoratane 
a tale, che a niente altro anelava, fuorché alla beata 
immortalità ; e molto sapientemente, certissima cosa 
essendo che il tempo in cui ogni mortai opera si 
suol consumare,, a niente recherà poi la memoria del- 
l' noni mondano 'ed i suoi folli vaneggiamenti ; pei' 
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lo contrario di qua a Dio vivendo, di là si e beali 
in eterno. Anzi cotanto le va vasi in Dio da fin leder 
nel futuro , onde vaticinò al padre suo ed a molti 
illustri Prelati, non sema qualche sovrumano prodi- 
gio, come Un giorno sarebbe stato anch' egli del bel 
numero do' figliuoli di S. Francesco d' Àssisi, secondo-' 
.che eragli supernalmerite rivelato da un'anima beata, 
la quale anche gli aperse le bellezze eterne. Il che - 
mostra quanl'alto poggiasse ornai nelle vie dello spi- 
rito . 

Ma posciachè ebbe ottimamente compiuto il lette- 
rario suo corso, ed egli per fare ancora il piacer del 
padre si commise agli scientifici s ludi i, ed anche- in- 
tanto, più volentieri, inquantochè dove- il precipuo 
oggetto delle liberali arti vuol esserne il bello che 
piace, quello delle scienze per Io contrario t» il vero 
che illumina e sganna, il quale per quella sua trop- 
po maggiore utilità e consistenza attrae e. contenta 
a maraviglia le menti vaste e comprensive, le anime 
robuste e virih". Laonde ei tramutossi 'nella più Ho-- 
rida adolescenza dì Ascoli in Perugia, dove inlese 
focosamente alle filosofiche discipline, e non andò 
guari che ottenne fra que' suoi valentissimi condisce- 
poli il principato. E non son da farné le grandissi- 
me maraviglie; perchè siccome nessun disordinato 
appetito sturbava la candida pace del cuor suo, ne 
tampoco intorbidava <P importune fantasme il limpido 
sereno della sua niente; ma netto e signore era il 
criterio della ragione, e tutte le sue poterne oltre 
l'ingenita loro fertilità erano anche in perfetta ar- 
monia quanto al gran fine a cui vogliono essere di- 
rittamente ordinate le umane facoltà, vai dire la glo- 
ria di Dio; cosi ne veniva ebo il reale amóre del 



vero sapere in quel purissimo petto dovesse crescere 
e ingigantire, siccome accadde per eccellenza. Di che 
lietissimi i suoi, e da lodev.ol vaghezza provocati di 
scorgere più belle prove in quel valoroso lor figlio, 
entrò ad essi uell' animo che Perugia non punto ba- 
stasse a cotanto ingegno, certo degnissimo di spa- 
ziare per troppo più vasto e splendido campo. Av- 
■ visaron quindi di far gran servigio al casato e alla 
patria, se affidali! l'avessero a qualche solenne Uni- 
versità, e l'avviaron cosi a Bologna sotto l'ombra 
di sapientissimi uomini. Quel grand' animo si mise 
allora con abbandonate redini nel difficile aringo di 
più acri ed utili studii, e con tanto empito prese. a 
percorrerlo, che prode vincitore d'ogni più nohil ga- 
ra, maravigliosamente dilungandosi dagli emuli suoi, 
per tutti ammirato e applaudilo rapidamente giunse 
alla meta. Né per ciò ei conobbe mai gloria vana; 
che anzi sempre di poco pregio si tenne nel suo. giu- 
dizio, benché con ogni coltivazione ed onore quei 
suoi precettori e condiscepoli lo venerassero; de' quali 
moltissimi scossi allo splendore delle sue maschie vir- 
tù, più diritto sentiero tolsero anch'essi a calcare 
con tanlo pubblica edificazione, ebe nulla più-. Ma 
dove ei si diede a studiare più intensamente fu in 
medicina per condiscendere principalmente al genio 
del padre suo, ed anche non già perche ella sia una 
facoltà lucrativa, dappoiché anzi recisamente abbor- 
riva da tutto ciò che niente sentisse di privato inte- 
resse , e dall'altro lato egli era di grandissima ric- 
chezza, come sì disse più sopra; ma forse perché 
potea cosi più facilmente acconciarsi alle opere della 
cristiana misericordia. Onde tanto apparò delle me- 
diche speculazioni, ed in questa nobilissima arte tanlo 



profoudutneuie ei si bl ■ ■'■ | ■ ■ < ■ .1 auifesi arsi 

■ 1 1 ■vili mtUsiino sopra <■ io altro. \- ■ clii^ udì 

ancbe ktgge, e stùdio di lena in diviniti. S •■■ hi 

nello splendido concistoro ili que' solenni scientìfici 
con [arila giurìa dì se disputando, più tulle musicò 
l'altezza del suo ingegno a tale da non poterti die 
più là di saporita e di dottrina Onde lauto sali la 
sua fama, e ne divenne si chiara e cospicua da es- 
serne quindi la sua famigliarità Bramenti- desiderala 
'la grandissimi personaggi. V, poiché ogni (alita aspel- 
la premio, •'eco affacciarsi il ridente momento della 
■■ti raerilata laureanone. Perche, sostenuti nel co- 
spetto di tutta quella splendida Università gli siieu- 
tifiti sperimenti, peculiarmente io fallo di legge e di 
medicina, in cui più di proposilo ave* versalo, e con 
i ai pareggi ahi 1 valore, venne quindi reputato degnis- 
simo della doppia laurea corona : eh' ei riporto cou 
pubblico consen ti mr-n In e fra le più vive accia n la- 
lioni di giubilo universale. Ma la beata sua mente 
di terrene core non grau fatto conoscitrice, ardeva 
continuo di celesti desiderii, e chiaro vergendo co- 
me quaggiù ogni cosa seo viene al nienti!, anzi lutto 
seccasi in erbu, ed 1 pericoli ne attuo, inliiiiti, non 
poie quinci sostener lungamente di quella magnifica 
e popolusa citta il fastidio, iuicrtogli principalmente 
dal Cielo ebe ad altri e più sublimi cousigli In de- 
stinava ; perche ei subito si rivolse a cercare altrove 
luogo riposto da ricoverarsi come in un porlo con- 
tro i tempestosi e mortiferi llulli del viver mondami. 

IVr la qual cosa coperto a ribocco di glorie e dì 
onori si rimise prestamente in patria, lasciando di 
4 e grandissimo nome e grandissimo desiderio per 
lolla llologaa, la qudli' eiasi sollevala in altissima 



speranza iti goder lungamente tirila ben e della Iute 
ilei $uo sembiaute, e dì boere n gorgo lu dnlretza 
r la copia ilei suo dite, pieno di maravìglios* sriep- 
ea di filosofia r di Religione; ma fu iu vano. Ricon- 
dottosi adunque a casa il padre, ed essendo il uo- 
'i.-.. giovane ucgli anni i più lusinghevoli <■ briosi, 
e colmo di letterari! e scicnliGcì ornamenti e di fora- 
Mendel olissima fama, e Tirchissimo di temporali aie- 
ri, come davanti abbiam mostralo, non per quello 
si racchiuse in ozia, menando uua vita stemperata 
nella molletta e nel lusso, secondoohe i pio soo pur 
troppo usali dì fare. Kgli per cuntrario quel tempo 
che toglieva all'eccelse meditazioni ed agli asrelici 
slodiì, onde celeste nomo in mortai carile ti sarebbe 
per avventura parulo, il consecrava alle pietose ope- 
re d> misericordia, esercitando medicina principale 
tueute cu'.uiiserelli contadini o borghesi, i quali ge- 
muuo nell'indigenza e nello squallore, e sud beue 
spesso l'ingiusto ributti dell'altera e schizzinosa opu- 
lenza. Lo che andatagli a sangue si e per tal modo 
da fermare in quelle vive immagini di un Dio iu uma- 
ne spoglie povero e doloroso e despetto le sue più 
dolci e più caste dilizie. Non t'era dunque abituro, 
per quanto umile e diroccalo, ebe non visitasse pie- 
toso ; min alpestre balzo, per quanto inaccessibile e 
pauroso, sopra il quale, benché a mala pena, non si 
lampicasse; e con seco pni-tando larga e svariata co- 
pia di salutiferi farmachi e d'ottimi medicinali; li te- 
nia poi compartendo ud applicando ron tale e tanta 
perizia e carila da cavarne in tutti quanti cardiali 
lagrime di tenerezza e d'indelebile riconoscenza. V. 
questo e il meno ; poiché lasciando anche slare Iu in- 
finite pecuniali limosino rhr la fraterna iua carila. 
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la quale era tutu vìscere ili misericordia, venia a pie- 
ne mani spi i Ri indo, quello elio più in si fio renio eli 

desta le maraviglie vuol esser per fermo quel suo 
finissimo eil ìnslaucabil zelo (l'insinuarsi cosi dilì- 
i a lanieri (e uegli animi afuilii, e provocameli alla rrt- 
siiaua rassegnazione, la quale sulle infallibili divine 
promesse vicn preparando per l'altra vita larga ines- 
se di meriti e di corono. Di clic per tutte ragioni ri 
fin d'allora venia reputato medico de' corpi e delle 
anime insieme. E questi, al sentir noslin, fu veris- 
sima filantropia, perch'era verissima cristiana mise- 
ricordia, primogenita figlia della rarità, se pure non 
dirla in cambio sola una cosa eoa questa 
teologai virtù. Ila procediamo ad altro. 

Sci mentre che questo giovane maravigliuso oc- 
cupavasì santamente de'uubili progressi del suo spì- 
rito nella via ebe da' teologi 6 della unitiva, e fa- 
lcasi ricco tesoro delle odorose opere dì trattile voi 
carila, venuto a tatti ogni i. in somma dnuava 
il cuore unicamente agli derni beni, egli area anco 
fermato nell'animo di viversene celibe fino alla mor- 
te, poiebe cosv soluto da moglie e da figliuoli, e sce- 
vero da temporali curi', poterne pio liberamente al' 
le relpsti cose vacare. Ila il padre, a cui troppo rin- 
crescevi quest'ardua deliberazione del figlio, gli rup- 
pe ogni più cara speranza, e portato dall'eccessiva 
brama di veder coronala la sua vecchiezza da bella 
sibiera di nepoii, provocollo a toc moglie, paren- 
dogli cosi di redivi ve re anche dopo la tomba ue'suoi 
discendenti, rome se i morte, la quale ogni cosa di 
'l'iaggiù implacabilmente distrugge, non annientasse 

uni e (:lì o'tii non ponesse poi un inipeoetrabi! mu- 



ro ili ferro. L'ottimo giovane sentissi per qurslo as- 
sai tocco nel vivo; pure il tenne cotanto la riveren- 
za del padre, che sebbene non punto gli calesse di 
mondani argomenti, ciò nondimeno a questa pater- 
na vaghezza chinò la fronte . Onde dopo ferventi pre- 
ghiere e mature consultazioni e profonde disamine 
si condusse a fermare un sì orrevol maritaggio da 
non sapersi forse, altro simile mai. Per verità ei si 
sposò ad egregia e molto nobil donzella e di tutte 
doti largamente fornita, per nome Chiara, della ric- 
ca e cospicua casa Tìbaldeschi, la quale aveva con 
essolui quella provvida eguaglianza, di cui parve sem- 
pre ligia la sapientissima antichità, forse perchè cosi 
si mantenessero nell'antico lustro i casati, ed i figli, 
troppo più che a' di nostri non suolsi, venerassero 
la. spettabile autorità de'genilori, niente avvilita, e 
la civil società, ferma ne' gradi suoi, ottimamente ne 
prosperasse; ne venisse ia somma quella reciproca ar- 
monia di pubblici e- privati rapporti, e di costumi 
e di sentimenti, che altamente conforta ed onora 
le colte e pulite citìà; la quale armonia sembra d'or- 
dinario sturbata pei disuguali connubi!, i quali colla 
confusìon delle condizioni e dell'età ingenerano an- 
cora e gelosie e discordie e più altre dolorose vi- 
cissitudini. Hirabil coppia per fermo era quesla che 
legava soavemente in uno due bellissime anime in 
tutte cose conformi, singolarmente in opera di Reli- 
gione. Donde ne nacque in ambidue qlie' vergini pel- 
li, stretto appena il sacro nodo, la sovrumana ed 
inaccessibil brama, singolarmente nel nostro giova- 
ne che primo manifestila a quella pudica sua spo- 
sa, la quale tosto con volonteroso cuore la secondò, 
di offerire al Cielo per iscanibievole con se mi mento un 



Digitized by Google 



eroico olocausto ili continenza, serbando tosi invio- 
labilmente illibalo lo splendido giglio di una più die 
angelica castità nello stesso «incoio maritale. Arduo 
e ni a ravioli oso sagrifizio senza dubbio egli è questo, 
il quale, si veramente che fatto sia per celeste im- 
pulso, torna al Cielo sommamente gradito, il quale 
co' suoi larghi conforti pietosamente concorre ad al- 
leggerirne quella malagevolezza che da' mondani uo- 
mini malamente domandasi impossibilità, perchè egli- 
no pesano le umane forze scompagnate dalla onni- 
potente virtù della grazia, ed anco alle passioni ce- 
dono troppi diritti e consentono molto più che lor 
non convenga, e cosi fallano recisamente la prova, 
e addivengono giudici senza legge . Innocente e san- 
tissimo sagrifizio egli è. quésto, il quale, come in- 
segna S. Agostino, non punto offende, anzi onora , 
è d altamente sublima lo stato matrimoniale , di cui 
pochi esempli, è vero, ne porgon la istorie, ma 
però dalle .stesse reputati meritevoli di chiarissima e 
sempiterna memoria. E certo non evvi chi avendo 
qualche- tintura di ecclesiastica istoria, non sappia 
quanto sen vadano perciò lodatissinii ed un Enrico 
imperador de' Romani ed una Cunegunda, nonché 
un Giuliano Antiocheno, ed una Basilissa per nata- 
li e dovizie illustrissimi, e un Eduardo re, tacendo 
altri per amore di brevità, frattanto di qua pigliò 
le mosse quella sottilissima emulazione che questi 
giovani sposi levò a specchio d'ogni più chiara e 
maschia virtù dinanzi alle genti ; che quelle santissi- 
me azioni che l'un compieva, e l'altro pure reca- 
vasi ad onore di fare. Perchè in cssoloro seado uno 
il peu sa mento ed una la volontà, ne regnava si dol- 
ce ed imperai rbabil concordia da bearne queir av- 
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venturata famiglia, in cui a dirittura -vogliono esser 
poste le precipue ed innocenti dilizie de' matrimo- 
ni! cristiani. Infatti ne testimonia pure lo Spirito 
Santo, come una sposa di tempera si peregrina è al 
tutto un tesoro che non lift pari. 

Corsero così lietamente parecchi anni, vai dire 
fino a ebe piacque a Dio Signore di chiamare a mi- 
glior vita il vecchio padre, le Cui streme agonie ed 
ultimi aneliti vennero da quel tenero figlio consolati 
e raccolti al letto del dolore. E fu appunto allora 
che liberato da'iegami del genitore, pietosamente par- 
titosi di questo mondo, ed era a que'dì trapassata 
anche la madre sua, benché quando la morte di lei 
avvenisse non sia detto da alcuno, fermò nell'ani- 
mo, da superno lume illustrato, di eleggere sen- 
e' altra dimora la vita monastica per quindi tornar- 
sene più agevolmente perfetto e santo. Di che, com' è 
doverosa cosa, fattane consapevole la sua donna, ed 
ella virtuosa, e veramente signora .quale, era di sé, 
ebbe per commendabilissima la risoluzion del mari- 
to, e valorosamente ogni umano affetto frenando, 
diede cori desideroso animo il pieno suo assenso , e 
volse il piede a miglior meta; conciossiachè ella di 
colpo voltò le spalle a tutti gli agi e le moltissime 
terrene dovizie, e dell'intatta freschezza dèlia fio- 
rente sua gioventù, e dell'innocente splendore della 
sua naturale avvenenza, e della dilieatezza del suo 
nobilissimo sangue, e della chiarezza de' cospicui suoi 
vincoli, ed infine della ricchissima copia di tutte le 
più belle speranze ne fece un pingue ed odoroso 
olocausto al Cielo, vestendo ruvide lane e cingendo 
nodosa fune nel convento di S. Chiara , posto nella 
città di Ascoli. E li dentro a quel santissimo chio- 
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Siro si diede con tanto fervore alla santità, e fece 
<i larga messe di meriti e di virtù da tornarne a 
tutti quanti una verissima maraviglia. E la breve sua 
vita con una santissima morte coronando, lasciò di 
sè grandissimo desiderio ed una si onorata memo- 
ria, la quale a fedeli pagine consegnata, visse e vi- 
vrà sempre benedetta e immortale. O anima pietosa, 
cotesto tua, checché ne dican le genti, vuol esser- 
ne la maniera da pervenire a famoso fine, e certa- 
mente tu splendi or vestita d'inestinguibil gloria so- 
pra i lucidi firmamenti. 

Spedito per tal maniera d'ogni terreno impiccio, 
che le sue temporali ricchezze egli le comparti al 
più presto secondochè gli parve meglio al piacer di 
Dio convenire, di cui grandissima parte tocco al suo 
fratello germano, e scelta in cambio la povertà e 
l'abbiezione qua! inesausto tesoro df santità, tras- 
votò con bramoso cuore alla Religione di S. France- 
sco appo i RE. PP. dell'Osservanza, siccome quella 
che per l'austerità della vita e per io zelo delie ani- 
me e per altre bellissime qualità reputava più con- 
forme ai nobili e divini impulsi di quell'altissima ca- 
rità che gli empieva le vene , ed il cuore gli consu- 
mava . E mise piede d'i tratto in un colai eremo, de- 
stinato alle prime prove di cui è già di fresco en- 
trato in quella santissima Religione, il qual siede a 
poche miglia da Fabriano. Luogo è quello oltre ogni 
dire memorevole e venerando , si perchè il medesi- 
mo S. Francesco d'Assisi assai spesso sei visitava, e 
perchè vi fecero stanza di altissimi personaggi, come 
ed un S. Bernardino da Siena, e S. Giovanni da 
Capistrano, e S.Jacopo della Marca, e più altri che 
venner levati all'onnr degl'i altari. Or come ei fu au- 
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collo avidamente da que' Minori Osservanti, i quali 
conoscendone appieno c ah' aulico le rare suo do- 
ti se ne andavan lietissimi di cotanto acquisto, egli 
entrò festoso, accompagnalo dai- più felici presagi 
nel rigido noviziatico, ed ecco, cosi pienamente av- 
veratasi la profezia, eh' ei fece fin dagli albori al pa- 
dre suo, di entrare cioè, quando che fosse, in un 
Ordine religioso, siccome abbiamo più indietro ve- 
duto. E colà dentro in quell'amplissima scuola d'o- 
gni più sfolgorata virtù ei pone sottilissimo studio 
nelr immergersi affatto in queli'inlerminabil subisso 
di celeste sapienza, nascosa alla carne ed al sangue, 
e nota alle granili anime solamente, intendi la san- 
ta follia e l'apparente abbiettezza della Croce. Ei 
vuole in somma per Cristo interamente morirsi a tul- 
li terreni afTetti, ed ignudo di tutto ciò .che niente 
sappia del m o ad o farsi santo. Il quale scopo è poi il 
solo che meriti veramente tutta quanta l'applicazione 
dello spirito umano , concìossiachè qui, e non altrove, 
stanzii propriamente quell'amplissima libertà e signo- 
ria, la quale cotanto onora, sublima e come beati- 
fica l'uomo ancor viatore e mortale, e lo guida ad 
eccelso line. Perciocché se noi vorremo por giù gli 
animi, e spingere gli occhi nella midolla di quest'al- 
tissima verità, assai di leggieri vedremo come l' uomo 
nato alla verissima libertà e signoria, qual si convie- 
ne al re della terra, eliè tate appunto creollo l'On- 
nipotente, sperimenti nel' più acerbo ribrezzo la pe- 
nosa sua schiavitù, formidabit pena del peccato, ed 
irrequieto e smanioso tenti ogni momento di scuo- 
tere le sue ferrate catene. Ma fatto sta clic spesso ci 
s'argomenta di romperle per que' medesimi fallaci 
ingegni, ì quali in vece vie più le rannodano e mil- 
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ilo, che conforta e coro»» l' in compara bil valore del 
Santi suoi. Perchè un si diffidi trionfo già menalo 
sul proprio animo, eil eccoli tosto, sgravali delle 
lor noiose catene , goder delia vera ed amplissima li- 
bertà di figliuoli di Dio e senz'ombra di turbamen- 
to, niente a lor danno potendo, secondochè l'A- 
postolo a'Homani insegnava, né la morte, né la vi- 
ta, nè la nudità, nè la fame, né la prepotenza, nè 
la spada; in somma nè -le presenti, nè le future co- 
se, chè a tutto quanto rimangono superiori coli' al- 
tezza dei loro inviolabili affetti. Or questa sola vuol 
esser vera franchigia e vera libertà e verissima si- 
gnoria. E in colai guisa eglino diventan celesti en- 
tro spoglie mortali, ed uniti a Dio strettamente ad 
altro non mirano che al bene essenziale, tutte le ter- 
rene cose avendo in disprezzo. Quindi non solo li- 
beri dalla tirannide di stemperate passioni, ma tor- 
nai] franchi eziandio da terrene sollecitudini , ed ec- 
coli per conseguente un'altra volta signori di sé e 
del mondo, perchè ne usano con siffatto allenamen- 
to, come se non ne usassero, e vi sono si dislegali 
e spediti, come se non vi fossero. Ed è questa per 
fermo la signoria più solenne e perfetta, comechè 
dalle tenebrose menti men conosciuta, e male da'gros- 
si intesa. Dappoiché svincolati cosi da ogni terreno 
amore, volano quali aquile generose Dell' altissima 
sublimità delle loro libere brame a Dio, il quale lor 
si comunica largamente, e gli appalesa nel cospetto 
dell' universo e di tutti i secoli quali germi divini 
ed intrinseci suoi, e provoca tutte le generazioni a 
venerarli con ogni più cordiale e splendido onore; 
perciocché facendo in essoloro «splendere magni- 
ficamente 1* onnipotente sua destra, li torna, per la 
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Fede peculiarmente, fino arbitri della natura e del 
mondo, siccome apertamente Io testimoniano i divi- 
ni ed ecclesiastici ' Tasti. Nella santità adunque set- 
Unto dimora real libertà e real signorìa ed inestin- 
guibil gloria. Onde sapientissimo consiglio e divisa- 
mente fu questo del nostro giovane, di voler cioè 
ad ogni costo andarne santo. 

E certamente appena ebbe posto il piede in quel- 
la sacra palestra, diè 'chiaro a conoscere quanto di- 
rittamente sapesse di ascetica, e come fosse ricolmo 
delle più maschie virtù, e quanto eresse profonda- 
mente studiato nella scienza de' Santi e nella stessa 
mistica teologia molto avanti sentisse. E li di colpo 
addivenne così sovrumano ne'suoi costumi, che il 
suo esempio era argomento del modo onde vivono 
gli abitatori del cielo. Il perchè sarebbe un tentare 
in vana di recare in parole le caldissime prove e 
dell' umiltà sua, per cui reputavasi il maggiore dap- 
poco del mondo, avendo in dilizia gli ufficii più fa- 
ticosi ed abbietti del munistero^'e della sua devo- 
ta obbedienza, sendo riverente e ossequióso fin qua- 
si allo scrupolo a quelle inviolabili discipline ed a 
quegli ottimi moderatori; e della sua austereiia a 
tale da affliggere incessantemente e col digiuno e 
co' tormenti quelle innocenti sue membra belle "bel- 
lissime per angeUca ed eroica pureiia, talché ti sa- 
rebbe paruto un giglio tinto di sangue; e per ta- 
cerne altre infinite, dell'intenso fervor della sua ca- 
rità, ch'è, come ognun sa, la virtù più qualificata 
ed illustre, ed era anche la sua carissima e predilet- 
ta, siccome nel processo spiccatamente vedremo, po- 
se iacbè è proprio dessa la carità eh' è la copiosa 
madre de' Santi. E di qui nasceva ed alimentatasi 
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largamente quella sua celeste pietà ond'egli era con 
Dio sola una cosa. Per lo che versava cotanto aisi- 
duo u et V orali oue , che nulla più; anzi era subita- 
mente continuo nella meditazione dell'eternali veri- 
tà, che tal fiamma appiccossegli. in petto di superno 
amore, e si veniaglì scaldando e ^infocando le visce- 
re, ch'ei pareo in volto cosperso dei Termiglio dei 
Serafini, ed era veramente pressoché un Serafino. 
Infatti il Cielo innamorato piovve allora a larga ma- 
no in quell'anima eletta i superni favori e le caste 
faville di carità e l'estasi e i ratti e il. dono delle 
profezie, .e più tardi quello de' miracoli ed altre al- 
tissime ed ineffabili maraviglie Già tenta indarno 
celarle alle genti; elleno rilucono più fulgide e bèl- 
le, e tanto amoroso incendio la persona gli piglia, che 
«forza e vince ogni più valida resistenza, e ritinito 
di languori e di soavi deliqui! di carità in sul misti- 
co talamo della Sposa dalle sagre Cantiche costretto 
è, suo mal grado, a chiederne come lei i pietosi con- 
forti. Di che ci montò in si chiara e cospicua fama, 
la quale alto suonando per ogni dove, lutti per san- 
to se l'ebbero, e da solennissimi uomini altamente 
desiderato. Compiuto cosi maravigliosamente e nel- 
le più splendide prove dello spirito l' anno del suo 
novtziatico, ei venne ammesso a pieni voti e nel co- 
mun gaudio alla solenne professione , - la quale egli 
fece con sì grande fervore e con tanto sentimento 
di Dio da cavarne l'anima e il cuore a' circostanti, 
che a pietosa tenerezza commossi, e presi da larghis- 
sima foga di santissimi affetti vie più il gridarono 
santo, e fu appunto allora che pigliò un altro no- 
me, siccome suolsi, cioè quello eli Marco. E quindi 
ultimati altri stiidti propri! della sua nuova carriera 
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e molto presto ordinato sacerdote, pose fine alla sua 
starna in quell'eremo di Fabriano, lasciandolo ricco 
testimone e depositario delle sue eminenti virtù in 
guisa che dicesi ancora olire di quelle sue celestiali 
prerogati™. 

Per verità volle certo essere assai doviziosa la co- 
pia de'suoi meriti e delle virtù sue, dappoiché non 
molto dopo che suggellata ayea quella pubblica sua 
promessa di regolare osservanza, anzi appena assun- 
to al sacerdozio venne, non Sema special privilegio, 
levato a Guardiano del convento nell'eremo di S. 
Severino. Il quale ufficio è ami che no spettabilissimo, 
e chi ne lo occupa debb' essere senza dubbio di .qual- 
che portata, mentre siede al governo di. un vene 1 - 
rando consesso ed ha nome Prelato locale nel ca- 
nonico giure. Il perchè il nostro Marco sapiente e 
discretissimo siccome era, prese a governarne le re- 
dini in modo da guadagnarsi issofatto gli animi in- 
teramente, anche di coloro che nel prisco fervore 
rattiepiditi mal tolleravano il provvido. freno della Re- 
gola. E bene a dritto, posciachè ei fu da tanto, che 
seppe ottimamente unire in se stesso quelle radicali 
tre doti, che a detta dp'savi un egregio Superiore 
costituiscono, vai dire quell'essere vigilante, ma sen- 
za inquietudine; giusto, ma senza rigore, e buono 
senza debolezza. Le quali nobilissime qualità con- 
giuntamente con quelle altre moltissime di che au- 
davasi adorno, e precipuamente coli' irresistibil fona 
de'suoi chiarissimi esempli, venuto a tutti ogni cosa, 
anzi lor servo pietoso nelle opere le più umili e ab- 
biette, gli guadagnarono siffatta benevoglienza e tan- 
ta considerazione, che quel devotissimo cenobio con- 
ducessi con tale consonanza di sentimenti e di vo- 
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lunla, e con lauta riverenza di tulle ((nelle speltaW- 
li discipline eia fin tenere dell'invidiabile ordine ed 
armonia de' Celesti. 

Ma già quel!' altissima carila, che ardeagli il petto 
continuo, poiché erasi in Dio indicibilmente sfogata) 
ed ella, com'è sua tempera, volgessi al prossimo con 
tanto empito di amore da non piti requie trovare, 
dove non si fosse in furia dilatata e spanta a prò 
delle anime di' spiritali conforti e di superni lumi 
necessitose. Perchè più non patendogli il cuore che 
tante nobilissime membra di Cristo se n'andassero a 
dannazione o per mortifera Ignoranza, o per lo al- 
lettamento de* lusinghevoli appetiti, o finalmente per 
altri diabolici ingegni, e! procacciò di esercitare una 
specie di apostolato colà nel Piceno, al che mise 
mano per obbedienza fin da quando avea ricevuto 
l'ordine sacerdotale in Fabriano. Qiiinci però si die- 
de a tutt'uomo a spargere la salutifera semente del- 
la divina parola, incominciando cosi ad apparire in 
pubblico più chiaramente. E sebbene, a quel che ne 
pare, ei fosse assai fornito di naturale eloquenza, 
conciossiachè, conte davanti vedemmo, fosse usante 
in ogni età co' sapienti e molto versasse nelle mate- 
rie letterarie e scientìfiche, disputandone anche exab- 
rupto nel cospetto di ornatissimi consessi e delle 
più illustri Accademie; pure ei possedeva ancora la 
verissima arte dell'eloquenza, la quale risulta da quel- 
le colali leggi e precetti che al persuadere tornati 
più adatti. Ed egli intanto altrui vantaggiava nell'ora- 
toria, iuquantochè profondissimo com'era in filo- 
sofia, avea di proposito meditata la molteplice indo- 
le del cuore umano, e grandissima' sperienia aveasi 
acquistala nel pfcùar che fece pei diversi stati di que- 



sta vita. Aggiungi ch'era veramente maestro in di- 
vinità, e quindi nelle sagre pagiue peritissimo e nei 
SS. Padri e Dottori della Chiesa, quegl' incompara- 
bili lumi della sacra eloquenza, dalle quali ricche e 
purissime fonti atligneala a pieni gorghi. Aggiungi, 
la specchiata bontà de'costumi, la quale, a sentenza 
di Tullio e di Quintiliano, maravigliosamente concor- 
re a toruare l'orator valoroso; e certamente ognun 
vede com'ella cresca nerbo ed autorità soprattutto 
al sacro pergamo. Il suo parlare era chiaro o polen- 
te, non già limato ed astruso. Usava principalmen- 
te il genere didascalico, siccome quello a cui meglio 
si confà una dizione comune e popolare. E quindi 
posto giù l'alto e maestrevole stile, amava Puntile e 
disadorno, il semplice insomma, che a sentirlo par 
facil cosa, eppure quel sostenerlo, a lungo senza 
dare nel basso e senza vuoti e senza scappate e 
senza forzali legamenti è forse, secondo i retori, il 
fior d'opera del buon gusto. Cosi egli con proprietà 
d'espressione ed aggiustatezza, con tuono decente 
e al tutto degno del pulpito, perfettamente riempiu- . 
to del suo soggetto e dell'importanza del tuo mini- 
stero, rappresentava le santissime eterne verità for- 
temente e semplicemente, e gridava nei vizii e mor- 
dea le colpe, ed era tal finalmente l'efficacia della, 
sua declamazione nobile e dignitosa da espugnarne 
i più duri ed insensibili pelli, i quali presi dolce- 
mente al suo magnanimo zelo ed a quella limpida 
e beatissima serenità del suo volto, che mandava 
spessi lampi di quella santità onde avea pieni- la 
mente e il cuore, sciogliersi in focosi sospiri ed in 
veraci lagrime di pentimento, e cadeano. dolenti e 
contriti a'suoi piedi.. E poiché eia potuto nel nome 
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di Dio con forte netto atterrare e sconfiggere le te- 
nebrose passioni, ed allora gli abbattuti animi ricon- 
fortala degli amplissimi argomenti della divina mise- 
ricordia, e m et tea superna luce nelle cieche menti, 
■lor pianamente additando la via della salute eh' è po- 
sta, come ognun sa, nella piena osservanza della 
santa legge del Signore. Laonde egli uvea in gran 
dilizia lo spiegare il Decalogo della legge a' popoli ; 
lo che Iacea con tanta chiarella e cognizion di dot- 
trina, a parlar succinto, con tanta salacità e mue- 
tria, ed in aria si pietosa, e con tal foga d'affetti, 
che gentiluomini e popolani eran frequenti e conti- 
nui nell' udi mento di que' salutiferi ragionamenti con 
si gran frutto spirituale da non potersi dire più là. 

Quindi riducessi tutto ardente di fratcllevole dile- 
zione al confessionale , dove compassionevolmente 
accoglieva quelle anime, ch'eran moltissime, le qua- 
li, recatesi daddovero a se stesse, erano risolute di 
sgravarsi alla fine delta ponderosa ed opprimente 
soma delle loro colpe, e disfarsi de' mali abili e di 
-quelle pessime consuetudini che le facean correre a 
sciolta briglia la tortuosa strada di perdizione. E qui- 
vi ei sostenea quel sacro e geloso ufficio, quel tri- 
plice ed indiviso carattere di giudice e di padre e di 
medico spirituale con alto valore ed instancabil ze- 
lo, attemperandosi egregiamente a'eousiglì di una di- 
scretissima carità e di quella radicalissima scienza., 
eh* è detta morale, perciocché discerne e pesa e re- 
gola le umane operazioni rispetto a quell'intrinseca 
bontà e rettitudine che debbono necessariamente 
avere colla volontà di Dio Signore, che vuol esser- 
ne l' liifallibil norma, affinché riescati degne di eterna 
ri tuuuc razione. Ei sceverava cosi sottilmente lebbra 



•h lebbra e la curava ., . . .- quindi le |ji> n 

disposte anime nella sagraroeutal penitenti ripurga na 
•lo, mirabilmente al Cielo riconciliava. Or questo d|- 
vagliare c scorgere al loro ultimo fine, al piacer ili 
l>Ìo. i costumi dell'uomo, e fino gl'intimi affetti e 

■ i par cosa da nulla agi' ignoranti , Ja I - 

sciarla, .1 ■ ppoi i , . eppure quell'amplissimo lume di 
S. Gregorio l'appellata in camliio la scienza delle 
sciente, la quale mirando ad infrenare gì' irrequieti 
appetiti ed a mantenere in un giusto equilibrio le 
virtù, ogni disordine e perversila, quant* è da afe, 
toglie via, e vi partorisce quel beli-nini' online clie 
della cristiana repubblica è anima c vita, e vorrebbe 
anebe esser base e fondamento d'ogni cirìl 
ebe allor veramente tornerebbe durevole e prospe- 
rosa, e passerebbe poi benedetta a popolarne le sfe- 
re . E uon 6 qui a dire come a questi suoi sentissi- 
mi ingegni egli acquistasse infinite anime a Dio. e 
moltiplicassero sema fine gli sfolgorali trionfi d. Ila 
sua cariti cou grandissima maraviglia di tutto il Pi- 
ceno che il venerava qua! santo e siccome un or- 
gano straordinario del Cielo. Ma queste non son poi 
ebe le prime mosse di quel fcrlilissirun apostolato 
ebe lo sviscerati) suo irlo tolse di qui ad esercitare 
m molte e molte cospicue regioni d'Italia non len- 
ta duina inspirazione, e con tali prove di carila, e 
cou tali superni doni, e cou lali prodigii da non po- 
terne pur nulla dubitare ei uoo fotse un 
inviato dall'alto alla salvezza di molti. 
Conciossiacbè fos«e usato, dove quelle 
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J al più prrslo nella 



romita sua celia a S. Severino, e lutto in se i accollo 
commettersi con gran fervore alla preghiera per co- 
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si riconfortarne Io spirilo affievolito, e le spaile forze 
ilei sostenuto travaglio rinvigorire. Or avvenne, una 
volta fra le altre, come sfogandosi in fervidi affetti 
con Dio e con Maria, alla quale continuo sospirava 
ilirolameule l'anima sua, questa mirabit visione gli 
fosse apparita: videsi adunque 'un giorno, sorlo ap- 
pena il mattino, circondalo repente da un fulgore di 
paradiso, ed in quello ecco manìfes (arsegli nostra 
Donna sveltamente, la quale, di celesti consolazio- 
ni ine bb ri an dogli il petto, questi autorevoli accenti 
Leu tre fiate gì' indirizzò: Vanne, o Marco, e predi- 
ra la carità; poi tacque, e sparve. A questa solenne 
intimazione dell'augustissima Imperatrice degli An- 
gioli ei s'accese di nuovo e più sublime ardore dì 
carità, ed il suo zelo sotto la grand' ombra delle ma- 
terne sue ali non conobbe allor più confine. Sapeva 
ornai che il Cielo gli avea addossato come un am- 
plissimo apostolato, che a lui toccava di esercitare 
con fedeltà. Rammentava quell'infiniti e splendidi 
batti della Provvidenza, onde fin dalla culla tutte le 
fila per inesplicabili guise avea a questo altissimo fi- 
ne ordinate, e l'amor di Dio e del pròssimo ebe 
e gli c 




apostolato che un quarantanni continui, cioè fin 
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quasi alla decrepitezza, so; te un e sempre con ardenlis- 
sjina sollecitudine, e cornuti poi, come vedremo, di 
una santissima morte. E qui lunga storia sarebbe il 
narrare per singulo i parlicOlari di questa sua divi- 
na missione, de' quali moltissimi cerio non ci furono 
tramandati. Pur la somma è questa, ch'ei sì distese 
quindi c nelle ville ed in torre assai riputale, ed an- 
co nelle popolose e iiorenli città per tutta Italia . 
Era infatti continuo nel dispensali la divina parola, 
la quale accompagnata da quel celeste suo zelo, e 
dall'orazione in cui era assiduo, e dalle più aspre 
macerazioni, peculiarmente il digiuno ed altre lie- 
tissimi: rigidezze ond'era Lenuto in concetto di uo- 
mo peuitentissimo, tornava veramente una spada a 
due tagli affilata, clie ogni più ferralo petto espu- 
gnava, e riportava su lutti le più chiare e maraviglio- 
su vittorie da levamelo difilato alle stelle. Anzi met- 
teva in lutti quanti si grande fastidio delle temporali 
cose, che, come ne testimoniano di mollo autore- 
voli documenti, infiniti furon. coloro i quali non so- 
lo mutarono portamenti , ma si diedero in guisa al- 
la virtù da quindi correr velocemente le vie del cie- 
lo. E furono certo infinite le donzelle che a quelle 
parole di vila, te quali a dirotta gli sgorgavano dal- 
le labbra, si forte innamoraron del paradiso, che alle 
bugiarde lusinghe do' fugaci beni volle le spalle, sì 
consegnarono al. chiostro, niente curando né il brio 
detta gioventù, né lo splendor de' natali, né tampoco, 
le potenti attrattive di orrevoli maritaggi, lietissime 
di poter fare a Dio un odoroso e total sa grifizio di 
tutte cose, e di serbar intatto l' ùieslimabil fiore del- 
l'innocenza. Ed infiniti que' giovanetti che deposta, 
ogni nequizia, e per lui infiammati di celeste -amo- 
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re,- al inoudo ruppero guerra, e fecero miglior car- 
riera. Ed infmiLi quegli altri i quali conculcate con 
generoso pie le ricchezze e gli onori e tutte le ca^ 
(luche e vacillanti speranze di quaggiù, passarou 
festosi, a popolarne i cenobii f in ispezieltà quelli 
dell' Or din suo, ottimamente poi rispondendo a quel- 
l'ardua lor vocazione, e maravigliosamente crescen- 
do que* muniste ri in giardini amenissimi d'ogni dovi- 
zia e vaghezza di mistiche piante, feconde dei soavi 
ha Isa mi delle più venerande virtù. E infinite le fem- 
mine di mala condotta lolle per lui alla bruttura 
del vizio, e a Dio convertile e poste -in salvo. E in- 
finiti i pestiferi scendali e le pubbliche e le .privale 
discordie per lui cessati. E, quello che più: monta, 
aneti» alcuna città ch'era forte in armi 6 in trava- 
gli, gravissimi sdegni portando nel petto, ei ricom- 
pose; e le fraterne guelre, di cui forse non v'ha 
più lagrimevol sciagura, egli estinse, e pei- lui sorse 
più salda la concordia e la pace. Infiniti a dir corto 
i a maravigliosi prodi gii della sua carità. Ma dove spic- 
cò a mille doppi! la santità, sua* fu senza dubbio a 
Camerino nell'Umbria. Ei parve colà un altro Gio- 
na che predicasse a Nìnive la penitenza. Certo sì 
vide rinuoveliere un prodigio pressoché eguale. Ca- 
merino infatti era di que' tempi slraziata da cotanto 
orribil pestilenza da scorgervi ornai lampeggiare alla 
scoperta l'implacabile spada della divina Giustizia. 
Senzachè quel contagioso morbo siffattamente iti te- 
riva, che già aveala buona .pezzo disertata j ed anco 
minacciava di distruggercela interamente. Ma, gra- 
zie a Dio, giugno quest'Angelo di pace. Sale la tri- 
bunale .lutto viscere di Compassione conforta gli 
sbigottiti Camerunesi alla subita riforma de' perversi 
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costumi c il a peni tenia verace, e promette tosto sal- 
tella e pefdono. Quelle profetiche sue parole a fog- 
gia' di roventi strali ogni più .duro cuore trapassa- 
no, tutti accendono in ferventissima contrizione, 
tulli commuovono al cordial pianto ed alle pubbli- 
che e. solenni dimostrazioni di penitenza, e Cameri- 
no altìn posta giù ogni perversiti, riconciliasi a Dio, 
e torna 4 di tratto libera e salva. Ed il pubblico grido 
di questa memorevole profezia spandendosi rapido e 
strepitoso per quelle rallegrate contrade e pei lon- 
tani poppli, fe il nostro Marco salire in sommo ono- 
re Cd in sempre maggior venerazione. E di questo 
sovrumano tenore, Anzi via più sempre infiammato 
di zelo, e- più sempre ricco di} meriti e di spiritali 
vittorie, ei prosegui -in quelle benedette e pietose fa- 
tiche fino all'ultimo respiro. ; ^Sgti«**jfB.j».ii4w<j 
Infatti quel fecondo: amore de' prossimi' che gli ve- 
nia incessantemente il cuore frugando, non potea 
starsi contento a' soli spirituali conforti, ma sguar- 
dava eziandio sol lecito -alle temporali necessità. E ben 
larga materia avea alla mano, dappoiché quel doppio 
flagello che straziava allora l'Italia, della straniera 
guerra e delle civili discordie, avea ornai guaste e 
sperse le sustanze de' cittadini , e per conscguente 
multipli cavano senza fine le -pubbliche miserie e la 
squallida mendicità. Appresso quel seroe, de' ciudi 
Ebrei, peggio che non tenace gramigna, appiccatasi 
da per lutto. Eran pur dessi che presi a quella lo- 
ro spietata avidità dell'oro avventavansì fieramente 
per inique usure sopra gli altrui averi e succhiavano 
il sangue de'miseri duo all'ultima stilla, prestando 
contro pegni fino al 70 ed all' 80 per 100, e tutto 
cosi depredavano a man salva, non vi lasciando che 



dolorosi sospiri cJ ■■'-> ■- l' desolatone . ■ la 

■ (•■il cosa ei mise ogni sottilissima industria aftin- 
< In si stabilissero quinci ■■ quindi nelle lette e Del- 
le città mollo abitalo de' sacri Monti di Pieti , i 
quali sono a dirittura le più ferme e copiose fonti 
da. accortamente sovvenire a'bisogni delle scadute fa- 
inifilii- e dr' poverelli. E vuoisi ebe io prima ne fnu- 
dassc uoo a tannano l'anno '.470) poi un altro in 
Ancona, ed hi a Camerino, e più altri, tul- 
li quanti tulle cummeodcinli norma di quello in Pe- 
rugia, il qu di , a semema degli eruditi, ■ ■ • priinie- 
iii in Italia, ami nell'urbe, e pule quindi otlinia- 
ii] e u le servir di modelli! a quegV, inliuili i Ile si dif- 
fusero poi ]<er tiitla Europa a saldu ed immutabile 
argomento dì pubblica ìoesUoi abile utilità. E qui ci 
nure di aggiungere, cuti per incìdenti, uou essere 

■ i.i-i da più imi. .in ni dubbio il promotore ed 
iastituiore del sopraddetto M ■ Perugino, coocios- 
siaebé ab basterna cbiaro apparisca d'autentico do- 
cumento, die .serbasi in queir orchi ito fedelmente, 
non e ancora grandissimo tempo tratto a caso dal- 
l' olihlio in cui giacque lunghe stagioui , esserue sta- 
lo appunto il fondatore ■ un colai veneranti P. illi- 
clielo ila Milano ni. O. 1 e zelantissimo predicatore an- 
ch'essa della divina parala, eie lo erigeva solenne- 
mente il giorno i3 Aprile dell' aimu <4&l, sedente 
allora Fio II. Uà quanto poi al S. Marco, lasciando 
anche stare per brevità quegli altri che, ed è for- 
te e pubblico grido, ei piantò qua e colà, come di- 
cemmo, viene al cerio d'alia lode degnissimo il pio 
Monte, il quale, come ci pare di poter tenere per 
fermo, ei pose in questa nostra città di Vicenza ran- 
no i486, il quale, sccoudochc ne testimonia Perù- 



ilitisjimo P. Faccioli, i preteriti tempi avanzava di 
ricchezza tutti gli altri dui veneto dominio, ma poi 
corse anch'esso la .mala fortuna. E qui ci rincresce 
assai, a dirne il vero , che gli storici scrittori non 
sieno in questo punto conformi; nè molto ci garba 
l'opinione d'alcuno, la qual leggesi inserta in qual- 
che recente opuscolo, ch'ei desse moto cioè a que- 
sta grand' opera di compagnia al B. Bernardino To- 
mi Lano (fa Feltre, perchè non ci pare d'ottima lega, 
ne troppo a sana crìtica rispondente. Imperciocché 
sebbene sìa egli vcrissimn, principi* linenle secondo 
lo storiografo Barharano, che il dello B. Bernardini! 
predicasse il Vangelo qui a Vicenza, specialmente in 
S. Lorenzo ed in pio altre chiese, tulio ciò pnrò 
avvenne l'anno i479- Anzi pn- . > 
l' anno lìSi nel suo passaggio por alla volta ili Ve- 
rona dove av^S suo soggiorno. Vuoisi peraltro dili- 
gentemente considerare per qui schifare ogni con- 
fusione, che il B. Bernardino da ìndi all'anno i^jjì 
neppur sola una volta ritornò a Vicenza, benché in 
quel mezzo egli scórresse molte altre città d* Ita- 
lia colla sacra predicazione, ed inslituisse de' Monti 
di l'irti. Onde i! B. ■ Marco quando fondava l'anno 
i^SG questo pio Monte Vicentino", certo non l'aveva 
a cooperatore ed ajutator suo, ed anzi dovette esser 
solo. Con questa cronologia pertanto, che Suora non 
ci è partita fallace, torna bastevolmente chiarito que- 
sto jtunto di patria istoria che di buon grado qui 
epiloghi Mao! adunque primamente il B. Marco ìnstì- 
tui da solo questo pio Monte di Vicenza; quindi a 
circa un sei anni il B. Bernardino da delire, di nuo- 
vo creatosi a queste putti affine di spararti anfo- 
ra la parola •!■ Dio. nel rfual meno promosse ezien- 
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dio di molto ta fabbrica ili queste chiesa cattedrale 
la mercé delle copiose limosine per lui qua raccol- 
te, adoperò al sommo nell'incremento dello slesso 
Monte die non pare a essere più tanto in Core, an- 
zi correva risico di annientarsi'. E Tu appunto. al- 
lora eh' ei lo stabili più sodamente, porgendo a' Pre- 
sidi alcune utilissime regote, già avvalorate. dall' esem- 
pio di dottissimi e santissimi uomini che nelle guise 
prescritte da lui aveano eretti di colali Morti in altre 
città, e ■ dall' approvazione delle più illustri Accade- 
mia ed Università d'Italia, e, ciò che più rileva, dal- 
la stessa confermazione di quattro sommi Pontefici, 
vai dire Pio e Paolo II. e Sisto IV. ed Innocenzo 
Vili. Della qua! nozione Siam, debitori, Lire il do il Bar- 
barano, ed. una cotal biografìa del B. Bernardino To- 
milano da Feltre, le cui venerabili ossa riposano a 
Pavia, pubblicala pel Lavezari in Viceflza l'anno 1731, 
com' è da vedere qui a tergo, dove sono allegali ezian- 
dio tutti gli altri moliissjmi documenti che riguar- 
dano questa vita, di cui abbiam questo picciol brano 
trascritto a verbo,' a maggior lume*del vero Aggiun- 
gi come in un basso rilicvn in pietra che serbasi 
ognora nel 1:011 vento ili S. Giuliano martire, sacro allo 
stesso B. Bernardino, leggesi aver lui suggerite delle 
regole all'ottimo governo di detto Monte, e viene 
il dire che preesisteva ed era già iustituito, ma 
avea bisogno di riforma. Onde ci sembra di poter 
essere mollo fermi e- tranquilli in questa sentenza, 
che cioè il B. Bernardino fosse amplissimo riforma- 
tore del pio Monte Vicentino, ma il B. Marco ne sia 
poi ilato seni' altro il suo verissimo fondatore, lì 
questa nostra senlenia consona egregiamente ad al- 
cuni tcstimonii .che reputiam fedelisiimi e di spel- 
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labile autorità. Conviene a cagion-d' esempio col più 
sopra nominalo Barbarano, il quale quelle sue asser- 
zioni convalida tuli' ejii^-rafi! posta sotto l'immagine 
del B. Marco, dipinta ab antico sulla parete della loggia 
ilello stesso Monte di Pietà dal lato die guarda la 
piana maggiore, dov'è ricìsamente detto suo insli- 
lutoro l'anno tj8G, mentri; sedeva Innocenzo Vili. 
IL questa al serttìf nostra è una prova da far gran 
breccia, dappoiché ella è al certo appoggiala al co- 
mune e perpetuo consentimento. Infatti se quell'i- 
scrizione fosse bugiarda, come l'avrebber mai lolle- 
rata ab inizio i nostri venerandi maggiori presso l'aula 
slessa delle lor solenni raguuare? Anzi come mai sa- 
rebbe potula giugnere intatta fino a' di nostri sen- 
za che alcun s' avvedesse di quella menzogna e l'a- 
vesse emendala, facendo cosi grati servigio alla pa- 
tria, e vendicando una tanta ingiuria della pubblica 
.fede? Concorda pure. con altra orrevolissima iscri- 
ttone clic giace nella sala maggiore del [hiIjizu mu- 
nicipale a sempiterna memoria dell'illustrissimo An- 
tonio Bernardo, aliar podestà di Vicenza, la quale, 
fra le infinite magnanime azioni di lui k prò della pa- 
tria, tocca anche quella di aver ditta opera perché 
ne fossero espulsi anco gli Ebrei e perchè si ponesse 
il Monte di Pietà, lo che tutto sotto il medesimo an- 
no i486, quando appunto il B, Marco predicava la 
prima volta in questa cillà. Ami lo appella k chiare 
note insti tutore di dello Monte un'altra iscrizione se- 
polcrale che scolpita, in pietra fregiò lunghi anni 
l'urna dello stesso Beato, e dimoro anch'essa presso 
la chiesa di 5. Giuliano, la quale d'alcuni spettabili 
antiquari! di fresco in bello studio esaminata, venne 
reputata molto autorevole e di fede meritevolissima. 
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K sentono quasi H medesimo lo storico Marx ni ed 
il Castellini e più altri, die per non essere hrfinili 
di buona voglia pretermettiamo. Ala tempo è già 
di con chiude re : adunque l'invenzione de'MonJi di 
Pietà è al tutto cosa italiana, esorli sua origine colà 
in Perugia. E quest'opera, eh* è forse la maggiore 
che sguardi al pubblico bene, accolta cordialmente e 
protetta dai Pontefici e dai Re, è yretto e verissimo 
parto de'Padri dell'Osservanza di S. Francesco d'As- 
sisi,^ .quali, se niuno altro merito avessero, benché, 
«1 abbiano assai, per questo solo dovrebbero pure 
risguardarsi siccome utilissimi alla civil sodala. Fi- 
nalmente, venendo % noi più dappresso, reputiam 
debito di gratitudine e di giusiixia di .riverire alta- 
mente il B. Marco da Monlegallo quale beneficenti!- 
sim'o fondatore di questo nostra pio Monte, un tem- 
po cotanto splendido' e dovizioso, ed il B. Bernar- 
dino Tomitano' da Feltrc pei suo, zélantissimo re» 
siluratore. Di che ognun tede quanto Vicpnza sia 
debitrice al B. Marco, e come il benedetto suo no- 
me, e la sua santa memoria voglia' essere fedel- 
mente d'una* in altra generaiione lino alla pi u larda 
posterità tramandata, poiché, e lo ripetiamo a sug- 
gello di questo capitolo, fu desso veramente il quale 
coli' efficacia delle sue apostoliche aringhe ricompose 
i viziosi costumi, e provocò i ricchi a più saldi ar- 
gomenti di cristiana misericordia', e fece opera, co- 
me vuoisi col municipale consiglio, che per solenne 
deliberazione ne venisser cacciali gli Ebrei', e s'apris- 
se e 'si perpetuasse da sk uel Monte di Pietà una 
larga e perenne fontana di pubblica beneficenza, sic- 
come è avvenuto a capello. Del qual nobile e memo- 
rando ingegno ne sieno grazie sempiterne a queir ar- 



dente suo zelo che alle copiose largizioni provocò ' 
l'animo de' cittadini ili guisa da esser quindi potuto 
raccogliere a sola una predicaceli oltre a due mila 
ducati, valsente ragguardevolissimo singolarmente a 
que' tempi, e cosi alla pietosa, opera diede subito co- 
mincianiento ; e ijp siKno anco grazie sempiterne £gli 
avi nostri, i quali a stabil testimonio d'indelebile, ri- 
conoscenza dipinsero nella loggia dello slesso Monte là 
benedetta sua immagine, coronala di simbolici raggi, 
ed a' piedi onbrificentissima iscrizioni; ebe ne lo di- 
chiara fondatore e beato. 

Fornite le quali én coni p arabili prore di carila, on- 
de Vicenza .certo ne fu il particulare e bellissimo cam- 
po, ei mosse ad innaffiare de' suoi pietosi sudori, ed a 
scaldare del divino suo zelu altre fortunate regioni. 
E qui egli sarebbe un ndn finirla più, qualora per 
noi si avvisasse di 'parti lamenta recare in mezzo que' 
moltissimi celesti privilegi! ed innumerevoli prodigii 
che splendettero maravigliasi nel restante della sua 
divina missione. He facciamo nondimeno uno spruz- 
zo, scusandoci a' nostri leggitori se per non tirar trop- 
po in lungo 'assai presto ci rimaniamo. E cerio il 
B. Marco possedeva amplissima la grazia delle cura- 
zioni, per cui tolse via infiniti corporali malori, e 
fece più altri miracoli a terrene o spirituali materie 
appartenenti. Ed avea anco quell'altra non meno lar- 
ga delle profezie, e l'altra ancora dulie supcrnali vi- 
sioni e dell'estasi sempre maggiori, onde questa bas- 
sa terra premendo, colla beata sua mente vivea però 
sempre in Dio e co' Celesti, secondochè ce ne assi- 
curano gli scrittori concordemente; ond' era pubblica 
voce eh' ei fosse gran santo e grandemente miraco- 
loso. Scorse così molli e molti anni via più sempre 



..malo dell'univi- .I P- lucia .li Dio e , 
bene, per cui di e noUe* lm agliata ili le 
io» senra prave ^capilo della sanila che c 
indebolita. Anzi come vidn ornai h sua vi 
l'eia ch'era moltissima e per le Cotiche 
umaiauo. ricini a discioj;lier*j , teco «te* 
. di lasciare alle anime un salutifero pasi 
e fosse pur durare anche dopo la sua pai 



mento in volgar prosa, il quale nominò i Cor 
fecali di Dio dell'aulico e nuov»Trti»iiii-nlo, 
cri Canoni della Chiesa, utilissima operetta, 
tir ci la pubblicasse l'anno ; a Firenze. 1 
lira che fosse cosa assai rara, dacché un ciuquar 
addietro,, stando alla testimonianza del cl|iar 
canonico Clementi, due siili esehiplari ritrotavansi 
ancor per miracolo, e l'uno era a Londra, e l'altro 
in Komu nulla libreria C ors in iy forse anche per que- 
sto, perché fu I' una delle più primaticcie' tipografi- 
che produzioni. Se pot or vi sieno o no, Iddio il sa. 
È anche per alcuno scrittore fatta menzione di un 
grosso volume ili Sermoni composti dal B. Marco, di-' 
stirili in Sermoni quadragesimali , Sermoni ili vario ar- 
gomentai Sermoni delle feste e Sermoni de' Sanili ma 
par cosa da non polersi a' di nostri trovare. E già 
essendp ornai nel settantesinio anno dell'età sua, od 

che ad una voce gli proferiano di nuovamente pre- 
dicare in queste contrade ia quaresima che non era 
molto lontana. Il perchè, non senza alcuna spiraro- 
no di Dio, si ridusse difilato a questa nostra benav- 
Tenlurosa citla di Vicenia,.la quale ci solea sopra ogni 
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altra avere in grandissima tenerezza, onde anche in 
morti! volle . esserle olire ogni crederi; amorevole e 
liberale del favor ino. Correva allora l'anno 1I9G, 

quaresimali, nuovo ed implacabile stimolo a quel suri 
ineslinguibil zelo clic lo sospinse, benché degli anni 
e delle fatiche malconcio e rifinito, conciossiaché egli 
avesse travagliato di forza ' un quarant' anni continui 
nella salute delle anime e nulle più fiere austatezze, 
a rientrar nuovamente nell'apostolicofcauipo, e sug- 
gellar coUa morte quégli ultimi e più luminosi tratti 
della sua carila. Egli s'addossi) quindi l'.iucsrco di 
scrmonar giornalmente. nella chiesa or delta di 5. Mil- 
via in Poro, e ne riusci felicissimo quel suo comin- 
ciarne n lo . Aiea scelto a tema, secondo l'usato, il 
Decalogo, che* ultimamente ratjiarecchi ragionamenti 
ripartito, ttovea porgli 4b|ga e ferii! materia di dire 
lino alfa Pasqua maggiore. E già quel suo ariugar 
sovrumano tornava al solito un gran che, anzi un 
singolarissimo prodigio di zelo e di carila, perché 
quella chiesa era si gremita e stivata di gente d'ogni 
maniera,' peculiarmente di que' miseri che sogliono 
invecchiare in una mortifera ignoranza dell' eterne 
cose, e sen vanno rotti ad ogni vizio da destarne In 
maraviglie. E non è a dire che altissima. luce di ve- 
rità metlesser mai' quelle sue infocate parole nelle 
cieche menti, e quali -santissime mulinili ne' freddi 
petti svegliassero a tale da esserne infiniti coloro che 
sviati nell'errore e nelle brutture de' mal governati 
appetiti ne piansero di verissima contrizione, e po- 
ste giù le pessime consuetudini, si rimisero con so- 
■ lemie* pubblica edificazione nel diritto sentiero della 
salute. Volse cosi un quindici giorui, ne' quali per 
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un cotale misterioso atlraimenlo di^pirito e solleva- 
mento di mente parca divenuto n pezza maggior di 
se slesso, e prorompea in tali, parole profetiche, che 
gli astanti, i quali non poteano ben comprenderne 
il senso, u'eran fuori di saper lo sbalordimento; ma 
poi verificarunsi appuntino. Annunziata, per esem- 
pio, non molto lontana una grandissima calamità che 
avrebbe di nuovo travagliata l'Italia. E certo quindi 
a potili anni s'ebbe ella onde piangerne forte in 
qfie' politici trambusti ohe precedettero ed accompa- 
gnarono la formidabil lega di Cambrai che tanti e 
si funesti casi le ha partoriti , .Ila troppo più aperta 
e maravigliosa volle esserne U preditionc dell'ìmmì- 
nente sua morie che gli fu divinamente rivelala. In- 
fatti più e più volle negli empiti della stia carità ebbe 
a dir corampopulo cf*' egli era per. •upgellare assai 
presto le sue apostoliche jWcbe, lasciando a' Vicen- 
tini il più caro pestio dell' amor suo, vai dire'le mor- 
tali Sue spoglie, e come t'avrebbero avuto di presto 
per avvocato appo l' Altissimo in cielo ; e predisse 
anche come sarebbe a Dio Signore piaciuto clic il 
festeggiassero un giorno, ed il Papa lo canonizzasse 
beato, -come appunto vediamo. E già il Ciclo, clic 
volca ornai eh'iiiiiineiile ptvutìaiio, pum a termine al 
suo peli eg/i n aggio con una morte gloriosa, eletta a 
coronare veramente i chiarissimi esempli di quelle Od- 
iabili sue virtù. Ui che egli avvedutosene pienameute, 
fece in pubblico uno squisito e lungo sermone, piir- 
no di santissimi affetti, e diretto a prender commiato 
da questo mondo. E furon si commovenli e paieroe 
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Appresso ei si condirne al pio ospitale di S. Mar- 

■ iletln allot ile' Bai tuli , il quale pili [ardi si e 

■ . ii in un pubbli. ricetto di mj&eri bastar- 
della e finalmente ' min e ancor moltissimo, 

uasiuuiato iu collegio comunale, il quale cresce a' di 
in.. 1 11 ■ ..11 in ampiezza ed in simmetria, cil e da sal- 
damente sperare che tomi a Imi... e a tempo uno 
de' piii begli ornamenti dilla patria. lì pare, ebe ap- 
punti) iu i|uesto pio Istituto fosse assegnato a' Padri 
dell'Osservanza un colai luogo appartalo con nome 
d'Ospizio, forse perche avessero albergo più agiato 
quando doveano predicare uella cillà, come abbiamo 
per traditioue, dappoiché truppo discosto ne slava il 
lor wuuislero, seconduebe piu 7.0110 vedremo. Chec- 
chè ne fosse, egli è però certissimo ebe quivi al- 
lora il P. .11 a no stanziata. V. ridottosi all' uiuil sua 
culla, raccolse' tutte le sue scritture e i suoi libri c 
ogu'altra sua pertinente, e pose il lutto nelle bisac- 
ce, quasi facendo vista di stare in punto per par- 
tirsi. Poi iu sul fax dcllu sera, convocati alcuni de' 
piii cari suoi religiosi che ivi erano, lor fece una 
parlala essai patetica e riposata, onde venia dichia- 
rando come la dimane, ed era il giorno del sabato 
iu cui cadde queir anno la festa di S. Giuseppe, sa- 
rebbesi pieiunu-ul*: *iU mpiula la profezia della morte 
sua. (Quello però che torna più niaravìglioso cerio 
vuol essere che il P. Marco, benché d'anni e di fa- 
tiche ... ji grave, era perù allori ■.adissimo delia per- 
sona e senza indizio che fosse d'infermila. Uppure 
infermò verauiculu quella stessa nolte di sudilo e 
fortissimo malore di andina, che al sommo enfiando- 
gli la gola di .li-i., diede onde temerne moltissi- 
mo per la preziosa sua vita. Onde couosccndo egli 
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appieno comi! ne dovesse andar la bisogna , mandò 
pel Guardiaiio del convento, posto allora nel sob- 
borgo di S. Croce e intitolato S. Biagio Vecchio fuor 
dulie mura, sopra il Baccliiglione, dov'è adesso un 
tabe macoli no, a circa un quarto di miglio dalla Porla 
Civica, e" nella via maestra che guida alla città di 
Schio. Ed esso il Guardiano fu a lui di tratto, al 
quale il f. Marco aperse l'animo suo, e caldamente 
pregollo che al suo cadavere nessuna preferenza di 
funebre pompa e di peculiare sepolcro si dimostrasse; 
perchè ognun vede quanto di sé bassamente ei sen- 
tisse. Ma già il seguente mattino peggioro si e per 
lai modo, che il morbo sconobbe ogni freno e diven- 
ne affatto mortale. Quell'innocente e" bellissima aui- 
ina' intanto piena della maestosa pace de' giusti che 
lietissima in fronte le ^sfavillava, e ricca delle palme 
e delle corone immortali che avea mietute a piene 
mani i passeggeri suoi giorni , guardava la mor- 
te cok serena pupilla, e la sospirava focosamente 
quale incora par sbil principio di miglior vita, e porta 
della beatissima speranza. Anzi gloria vera e reale, 
che Gesù Cristo medesimo l'ha soflerila, e -cosi -la 
spoglio d'ogni suo terribile aspetto, ed empita l'ha 
di cotanta amabilità da non parer quasi più morte, 
ma si benedetta trasformazione e faustissima aurora 
d' immortalità . Dessa è pur senza dubbio al giusto il 
venturoso momento delle veraci sue glorie e lo sfol- 
gorato, trionfo delle virtù sue, poiché allora ei sen. 
vola sulle ali della carità a prendere in cielo delle 
sue santissime opere un merito amplissimo e sem- 
piterno. Ilifatli ardentemente ei cliiedea con Daviddc 
che Iddio gì' impennasse pure le ali al gran volo del- 
l' eternità, ed era divenuto, come S. Paolo, impaiicn- 
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i. itcl -"■ ■ esititi, Ne snflf squallide labbra 11- 
-•uuuava altra voce più soavemeuie, che il \ <■ ■ no- 
me del Siici Binalo 1 In 1 1 1 ni 11 1 ala-I 

untili imo Viatico e dell'estrema Luti 00 e, disfogan- 
dosi in 'un iutcriiiinabile iucendio, anzi iu un subisso 
ili carila. K già volgeano ornai Ir ultime ore della 
Mia lila, e già quegli ottimi li- ■ ... -i ... . fa- 
. 1 mie mesto cercini) d'intorno al suo letticciunlo , 
]■■■<... intanto da Ilio Signore un transito 1- - 

n cilt 11 u Quand'egli dando loro con e teneri 

accenti l'ultimo addio, chicle di 'grati a che |- ri n. ■ ■ 
seio ad accompagnare quelle sue penose agonie colla 

riposata 'lettura dell'ini -flMiil passi ■ di Cristo ch'ei 

portava fioo-du antico tempo altamente fitta e riti»-, 
dita liei cuore. Egli ascoMlla tutto in se pruiouda- 
meule raccolto, e spesso sciogliendosi 111 amorosi to 
sniri e in dirotte lagrime di tenera conipuniione, ■- 
l ogli occhi lisi ar cielo imuiobilmenle. Xa poiché, si 
toccò quel net inclinalo capile emisll spirìlumn del 
ilniii nuslro Ucdnulorc , e ullora quell' anima imma- 
colata, *viva immagine di Iui,«pir0 anch'essa e Iras- 
volo alle -ii-^j-, I'. di questo suo diritto trapassa mento 
iu paradiso uè fece aperta fedo un totale dell'Ordii) 
suo I ■■ avea ad Indiviso compagno, il quale ferma- 
mente testimoniava se aver veduto lo spirito del P. 

Marco girsene difilato a' Celesti pili bianco ehi* lieve 
per l' innocenza e 'vermiglio di carità, cinto di splen- 
dori eterni ond'era compreso da si cocente brama di 
seguirlo alla beata vita, die levando le mani al cielo il 
pregava di for/.a a chiamarlo seco in quella sua iueom- 
prensibile felicità . Ed il medesimo hi in sul punto di- 
vinamente rivelalo ad un'altra pietosa anima, la quale 
ne rimase fortemente allottila e fuori di sé per la letizia . 
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Ma al sentir nostro non -pam che sia qui da gran- 
demente maravigliarne, mentre il P. Marco, secondo- 
chi: più sopra è sommariamente mostrato, fu santis- 

la fede soprannaturale e divina era pur dalle fasce, al 
suo petto immobilmente confitta, e fecondissima e 
riboccante (Ielle lidi issimi.' frulla (li eterna -vita. E 
certo DO fa saldissima prova i|uel porre che fece' la 
mira al cielo, niente curando ne tampoco nel suo 
più florido aprile, anzi fastidendo e solennemente ri- 
pudiando, i fallaci beni dj quaggiù, che pur di am- 
plissimi possedeva, e queste caduche e manchevoli 
glorie, le quali assai splendide gli si pornvan dinanzi, 
e iil cambio commettendosi al chiostro,- ignudo af- 
fatto ilei moudo e sol vestilo di Cristo, e colà den- 
tro- nel perpetuo aringo delle più ardue virtù met- 
tere ogni più acre studio nel come spiritualizzare se 
slesso , e 'cosi tornarne anzi tempo celeste. Lo che 
dimostra quanto viva e forte ne fosse la teologica sua 
speranza, la quale leva 1" umana volontà a ferma espi- 
lazione della beatitudine eterna e de' mezzi nc'cessa- 
vii per conseguirla, la mercede delle intuibili pro- 
messe di un Dio infinitamente potente e misericor-- 
dioso e fedele. E che dirne poi di 'quella sua osse- 
quiosa e perfetta obbedienza? Egli era infatti obbe- 
dionlissimo a lutla prova a' genitori, i quali se l'avea- 
110 in dilizia, onde fece il piacer loro, non senta 
grandissima vittoria ili ■*, fin mila scelta ili uno staio 
che ogni sua più cara sperami gli ruppe, b obbe- 
dicntissimo a' precettori, i quali forse non sepper mai 
dùcepo) pui donle e inerente. E obhedienlissimo 
soprattutto in ceuobio'di sorte che n'era fra' più coio- 
lueudetolt e specchia!! raro ed iueompar abile esempio. 
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lidi qua si scopre la sua profonda umiltà, e non solo 
dell'intelletto, ma quella maschia propriamente, la 
quale risiede nell'affetto di volontà'; onde contuttoché 
ei fosse di si alto valore e di chiarissimo sangue e di 
gran nome nulle più cospicue Università ed Accade- 
mie, che festose due- volte di laurea il coronarono, 
ed in molta rinomanza per tutta Italia, la quale con- 
templava devota i ni aravi gli osi argomenti di quel vivo 
suo zelo, e fosse continui) nelle famigliarità d'altis- 
simi personaggi, e tin de' sonimi Pontefici j nondiman- 
co recavasi a sommo onore l'apparire in pubblico 
ilespelto e povero fraticello, altro scopo non propo- 
nendosi ne' suoi sacri ragionamenti, da quello in fuori 
di convertirne i popoli a Dio, lor predicando piana- 
mente «d efficacemente Gesù Cristo a crocefisso, e 
poi non patendo l'umiltà sua che alcun testimonio a 
lui ne vivo, ne morto fosse rendiito il quale niente 
dì onorificenza. E parlando poi dell'imma- 
colata sua purità, noi siamo senz' altro in questa s.-n- 
tenta, ebe foSiC eroica, peculiarmente perchè messa 
ai più grande e più innocente cimento del mondo, 
com'è già notato, non pati alcuna offesa, ma serbossì 
aUaoruinariamentc illibata, e viene il diro ch'era si 
radicata in quell'angelico petto da potersi reggere 
ottimamente ad ogni più duro conflitto; anzi ne tra- 
pelava di fuori in guisa, clie gU alti e il portamento 
tran pieni di modestia e pudor virginale. Egli era 
in somma, a parlar ricìso, un uomo al tutto spirituale 
e celeste, principalmente per la orazione in cui ver- 
sava di e notte infaticabilmente. E qui saltando to- 
me fosse ■ i- ■ geloso On da fanciullo del si- 
lenito e del raccoglimelo di tutte le intellettuali fa- 
culla, era poi si continuo nella presenza dì Dio, che 
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■luci ■■ ■' vivere era perpetua meditazione, o piutto- 
slo, parie acquisita e parte iufusa, con tempiali un r 
delle divine cose : la quale Ji veline partorendo qui:' 
lauti lumi all'iutell-etlo, e quelle si cocenti fiamme 
uel cuore che si dalie strano {limarono di questa 
creatura «letta, e lutti quegli ahri celestiali favoli eil 

ornamenti clic ■■ 'oidi suu propru de'Santi, che 

egli, come vedemmo, era già celebralo a ciek» ed 
onorato qual astio fulgidissimo di santità . Le quali 
■ollilissimr sue tirili teologiche e morali, che molli 
e molli appallarono eroiche a dirittura, gareggiavano 
in ara vi gli osa lucute a quindi mantenere e mille tanti 
raccendere quel!' infinita sua carila, delle cui roagna- 

nalmenle il vide scrollare sotto d perpetuo peso delle 
apostoliche fatiche e morirsi marlir di telo, bellissi- 
ma i illima di rarità. Ha ci si perdoni qitst ch'egli 
sia questo epilogo delle sublimi virtù del P, Marco 
che qui ci scorse dalla pernia, d quale per avveoluia 
non parrà intempestivo, dove si consideri ohe le an- 
gustie del tempo io cui siamo non puolo consento- 
no ebe te descriviamo alla distesa per supplii urli lo, 
condotta a fine i:hi sia questa «ila, com'esser vor- 
rebbe dell'opera nostra, ed È pure degli storiografi 
mollo antico e lodevnl costume, e senta frappor di- 
mura ripigliamo il lascialo filo. 

Parti lisi appena quella grand" Sfilila di quaggiù, tir 
nacque di culpo e cosi di per sé, non sema graruh- 
prodigio, una voce per tutta Viccnia, che il P. Mar- 
co era morlo, ed i cittadini di grandissimo sbalordi- 
nieoto compresi Iraniano in folla e, se lìce cosi espri- 
merci, come all' impazzata per lo dolore che lentìa- 
nò berissimo, beuche veramente da interiore e so- 
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v rumano impulso sospinti, alla poveretta sua cella. liil 
era proprio una pietà quel vedere alla rinfusa sacerdoti 
e. cavalieri ed altri di non piccol momento insieme 
con una inimica multi Ludi ne e discorrimento ili popo- 
lo, tulli quanti in aria mesta e dolente, l'amara perdi- 
la lamentarne dì quel carissimo e conimi padre e del 
nuovo Apostolo del Signore e dell'Angiolo della con- 
solazione c del Santo, e dimandarne ad alta voce per 
amor di Dio un qualche penzolino di tonaca o d'al- 
tro suo arnese da serbarsi a perpetua reliquia di quel 
tenerissimo e già celeste lor protettore, siccome ap-, 
punto leggiamo avvenuto di quel grandissimo tau- 
maturgo S. Antonio di Padova. Onde in poco d'ora 
quelle povere robicciuole del P. Marco furon tulle in 
minuzzoli, e distribuite vennero al niente. Seguen- 
temente si fece alcuna contesa tra i cittadini,! quali 
di que' suoi inestimabili meriti attamente riconoscen- 
ti, eran già risolutissimi di votemelo onorare di fo- 
nerai pompa e di egregia e notabile sepoltura nel 
cuore stesso della città, ed il Guardiano, che non 
volendo mancar della sua fede, stava fermissimo nella 
deliberazione di seppellirnelo neglettamente a S. Bia- 
gio di fuori dalla porta di S. Crocei che, com'è det- 
to, quello era appunto il convento del loro Ordine, 
il quale. in addietro era abitato dalle Monache Bene- 
dettine; ma poiché elleno il lasciarono, e scelsero 
in vece quello di. S. Caterina nella contrada della di 
Berga, e il doge Tommaso MOcenigo lo concedette 
iu vece a'Padci dell'Osservanza l'anno i4i' per me- 
rito dell'eccelsa donna Paola MalalesLa, maritala a 
Giovanni Francesco di Gonzaga signore ili Mantova; 
e fu quello il momento iu cui eglino si trasportaro- 
no, la prima volta, in questa cillà. Ala poi con pub- 
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blico consiglio sì prese sapientissima deliberazione di 
non contrariar per niente quell'espressa eit ultima 
volontà del P. Marco, con questo però, che se non 
altro il suo sepolcro fosse alquanto appartato e più 
rilevato degli altri. Piacque la condizione, e tosto si 
diede di mano al lavoro. Il seguente giorno pertan- 
to, ch'era di domenica, colà a quella chiesa, dove 
sopra un funebre letto ornato di sacerdotali vesti- 
menti giaceano le sue venerabili spoglie, furono e 
un Giovanni Bernardo, che per la serenissima Re- 
pubblica di Venezia era qui capitano, ed un Pietro 
Cappello allor podestà, ed altri amplissimi magistra- 
li e dame e cavalieri e nobili e plebei e cittadi- 
ni e foresi e stranieri d' ogni maniera in cotanta 
folla, che forse Vicenza non ne seppe altra simile, 
tratti da sì grande fervore di divozione, che in lui 
tutta la pubblica fede, in lui tutta la speranza pub- 
blica, in lui sommamente le divine cose e le uma- 
ne parevano esser fermate. E sgorgavano ad ampia 
vena da ogni labbro le più affettuose ed ardenti ora- 
zioni, parte a cordiale rendimento di grazie de'so- 
ienni benefizi! già ricevuti, e parte per ottenerne di 
nuovi. E certo contan gli storici ad una voce essere 
slati moltissimi i prodigii per lui fatti quel di, ben- 
ché alieno cosi sulle generali. Quello per altro, che 
con più particolari esposizioni ci tramandarono, è la 
repente guarigione accaduta ad una co tal mi sere Ila 
di questo sobborgo de* SS. Felice e Fortunato, attrat- 
ta, era già moltissimo, di un braccio, e lei toccar 
quel pietoso corpo, e risanare fu solo un punto. La 
qual grazia con altre numerosissime le quali non ci 
vengono pegli storiografi dichiarate, ricercò in guisa 
gl'intimi petti, che presi, com'eran dianzi, a quella 
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riparissimo luce ili santità, proruppero nelle più cor- 
diali acclamazioni, e solennemente il e 

come il canonizzarmi beato. Il qual glorioso titolo in- 
sieme colle sante suo peste si span dette quinci per 
fritta Italia, la Marca pe culi armo n te , e iu s .il - lab- 
bra di tulli risuonò sempre inviolabile, e inviolabile 
dimorò nelle penne di que' moltissimi ebe si piacque- 
ro di commettere alle carte le sue commendevnli azio- 
ni, e inviolabile scorrendo più .secoli, dalla mede- 
sima antichità con secreto, giunse a noi, lardi nepo- 
ti ; ed ora alla (ine ebe il Vaticano gli mise il suo 
ìnfalbbil suggello, fiera inviolabile eternamente. Ma 
finalmente in sul vespro di quella stessa domenica, 
poiché il Còrpo ecclesiastico de'MM. RU. Bellori delle 
cinese parrocchiali e succursali delta cilià unitamen- 
te agli altri spettabilissimi assistette a que'funendi 
uffiril, si ripose il Beato con gv a adissi ma divozione 
d'orazioni e canti in temporaneo sepolcro, scello e 
rilevato come Tu statuito, e coperto di lapida, la'quale 
portava sculla l' iscrizione posta appiedi" di questa fac- 
cia, con animo di fargli poi una magnifica sepoltura, 
dove i rivolgimenti di que' lacrimevoli tempi l'aves- 
ser permesso. E colà < < giacque un 34 anni, conti- 
nuamente visitalo e venerato da' cittadini, ì quali 
conveniamo frequenti e devoli a fargli tutte quelle 
più ampie e veraci adorazioni, le quali olliuwincule 
s'addicono a quella sorta di culto che i teologi chia- 
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man di dulìa, cioè a dir queir ossequio che appun- 
to s* presta a'Santi. E veri la no più sempre ornando 
il suo avello di votive tavolette, e loq nientissimi testi- 
moni di quelle grazie che dall'alto ei largamente' 
compartiva, e del fermo e concorde sentimento che 
fosse oramai del bel numero de'Comprensori. Laon- 
de e si prese anche ad effigiar la benedetta sua im- 
magine per molti dipintori; onde que' suoi ritratti ap- 
poco -appoco divonni:i' moltissimi ; e benché varii per 
l'espressione e pel gesto, nondimeno pienamente 
conformi quanto all'aria celeste del suo volto, con 
in capo il glorioso distintivo della laureola, ed appie- 
do il titolo di Bealo. Le quali sui! immagini qua e co- 
là per l'Italia ne rmiltìplicarono assai, principalmente 
in que' luoghi dov'ei lasciò maggior disidcrio di sé, 
e consegnate alla pubblica venerazione, anco a' di 
nostri è renduto quell'onore e quel culto che per 
tutte ragioni lor si conviene. 

Come poi venne l'anno t&3o, si perche erano di 
que' giorni più che mai minacciosi gli apparecchia- 
menti della guerra, anzi rìcino lo strepito delle ar- 
mi straniere, e perchè. quel sito era affatto deserto, 
e la strada, che al convento portava, rius eia troppo 
più malagevole che e a' devoti per con venire a' divi- 
ni uffici) ed a' Religiosi per le loro pietose fatiche a 
prò de' Fedeli non bisognasse, que' reverendi Padri, 
raccolto il Capitolo, fecero opera col Municipio per 
esserne quindi trasmutati in citta. Il quale provvido 
e vigilante com'era^ mal sofferendo che quel sacro 
deposito potesse alle volte venirne profanato e mano- 
messo, e molto tribulata quella regolar Famiglia svi- 
sceratamente amata da' cittadini per que' suoi sfolgo- 
rali argomenti dello zelo delle anime, ordinò per de- 
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crrio, ohe dentro a queste mura un altro njitoistero 
e cjiipga lotto i ■ liei prato, che ollor die**-. 

. del Purgo e del 1* A si pe Ilo, dove quegli specchiatis- 
simi Padri ■■ parai sicuri a quel caro lor. pegno 

■ i ■■ ponessero iti salto. Ed e lo slesso con- 

n'Ulo, cerio almeno quanto al principale, ch'esiste 
oggigiorno quasi rasente ti Bacchi gli onc, cnmcche 
da più aonì assegnato a' servìgi civili e militari, e 
chiamalo S. Biagio Nuovo, e si vasto, die li captano 
da quaranta Religiosi, e molto cospicuo, perche vi 
fiorirono degli uomini insinui per lettere e santità, 
cil avea .1.1 libreria assai pregevole per la quantità 
de' volumi e pel numero de' man ose ritti, nel cui no- 
me s'intitola tutta quella contrada ove. piare. Com- 
pila cosi assai eresio quella fabbrica, si venne di trat- 
to al trasporta nie u lo di quel santissimo corpo, il 
quale a detto degli storici fo cotanto' sple-odìdo e so- 
lenne da non saperne maggiore. Perchè, dove se ne 
sparse rupi ila mente la nuova, fu tale il concorso dpi 
cittadini e dì que'del territorio; e di quegli altri mol- 
tissimi che coofìnano, a rinnovarne al Bealo le cal- 
dissime prò ve. ili gratitudine e duuiiona, tal mtn te- 
che fu posta a bell'ordine una pietosa e lunghissima 
processione, a cui intervenne anche il fior della no- 
biltà e gli stessi magistrati eoa quel decoro che me- 
glio conveniasi all'onor loro. A dir corto, Viceoia 
era in grandissima feste, poiché alfine vedevi iu 
grembo quel sacro tesoro : ami quell'amplissimo do- 
no, de' cieli. E rome giunsero alla nuova chiesa, lo 
riposero in acconcia cappella, a la) uopo edibcaie, 
dentro uo'arca segnata della stessa epigrafe che.eb- 
hiam riportala. La quol cappella sabito fregia- 
ta c Amatissima di pubblici donatiti e di onorevoli 



quadretti per grazie di fresco ricevute . Ma non fu 
al certo iudii Colemie c maraviglio sa la seconda tras- 
lazione che avvenne poi ad oltre un secolo, vai di- 
te l'anno i635, mentre era vescovo di questa dioce- 
si monsig. Luca Stella, lorchè un nuovo altare si eres- 
se, sacro all'immagine del Crocifisso. >on è a dir 
con che sfano, con. che magnifica pompa e concor- 
rimeli to di terrazzani e di forestieri, e con quanto 
fervore di divozione e con quanti argomenti di pub- 
blica esultanza si portassero allora quelle venerabili 
ossa entro la sacra urna e sopra gli omeri stessi di 
que'Padri M. 0. in processione per le principali con- 
trade della città. Quindi le si collocarono al lato si- 
nistro di quell'alture; e siccome giaceauo per l'addie- 
tro in solo un feretro di larice, cosi le si munirono 
anche di un altro esteriore di piombo; lo che tutto 
si ripose nell'arca lapidea, ottimamente guardala da 
un ingraticolalo di ferro dorato, sopra il quale leg- 
geasi In solita molto onorifica iscrizione che più so- 
pra accennammo. E più in alto sorgeva una lapida 
al muro confitta, dove a basso rilievo scolpila era la 
statua del B. Marco, circondata di raggi, e quasi con- 
temporanea della morte sua; e quinci quindi pen- 
deano in lungo ordine, e sempre multiplicantisi i voti 
de' Fedeli, tutti saldissimi segui della sua santità e del 
suo pubblico culto e più sempre crescente; e non- 
chi: fosse mai da nessuna ecclesiastica o civile auto- 
rità proibito o ristretto, anzi il favoreggiavano assai, 
come in addietro vedemmo, e lo promoveano mira- 
bilmente. 

Il fatto andù pur cosi fino all'anno 1798, lorcbe 
cominciarono e crebber via sempre quelle orribili 
perturbazioni delle civili ed ecclesiastiche cose ctw 
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Unto itrazio menarono ila non poter cadere giani- 
mai della memoria degli uomini, finché ne duri il 
mondo. Ed appunto di que' tenebrosi giorni i Padri 
AI. 0. dovettero diloggiare, affinchè quel lor convento 
di S. Biagio Muovo servisse anch'esso siccome quar- 
tiere per quindi albergare le armate francesi, le quali 
calavano ollor numerose in Italia. Ed eglino rifijggi- 
ron di tratto a casa i nobili Vajenti, dov'ebbero o- 
spitale ricetto, finché col Municipio stipularono di 
permutarsi in S. Giuliano martire, i! qual luogo era 
vacuo e spedilo per la partila de 1 Padri, detti i Mini- 
mi, alcun tempo innanzi aboliti dalla Bepubblica ve- 
neta. 11 qual munistero è nel sobborgo detto di Pa- 
dova, a picciol tratto dalla 'Porla dello stesso nome, 
perché risponde alla via maestra, che poi riesce in 
quella cospicua città. E in quel 'mezzo la municipa- 
le sollecitudine niostrossi al solito zelantissima del- 
l' onor del Bealo. Provvide infatti sagacemente che 
quel suo santissimo corpo unitamente coli' altro ■ del 
ven. Antonio Pagani veneto, fondatore de' Fratelli 
della Croce sul Monte Bericoe delle Dimesse, venis- 
se decorosamente trasferito e serbato nella chiesa del 
medesimo S. Giuliano martire, alla qual cosa con- 
sentendo pienamente l'episcopale autorità, il tramu- 
tamento venne eseguito della più pronta e cauta ma- 
niera, e quale appunto alle tumultuose circostanze 
de' tempi meglio si confaceva. Non è per altro da pro- 
cedere innanzi senza toccar qui un cotale avveni- 
mento che al paPer nostro sente del prodigioso. Ac- 
cadde adunque come cavandosi fuori dell'arca i due 
feretri, in cui da oltre un secolo dimoravano, cola a 
S. Biagio Nuovo, erano tutti e due per le fiumane, 
che specialmente di que' giorni furono straboccherò- 
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llsiime, alle quali anche a' tempi nostri non di rado 
quella bassa postura soggiace, si e per (al modo tuf- 
fati nell'acqua, penetratavi dentro furtivamente, co- 
talché pel volgere di sei mesi che vi stagnò, ogni 
cosa dovea esserne putrefatta e guasta; eppure 11- 
icnne il contrario, dacché, fattone l'aprìmento dei 
cataletti, apparvcr le ossa bianche qual neve ed in- 
tatte, e, quello ch'È più, l'acqua di soavissimi odori 
tutta oliva, e riuscii salutifera a molti e molli malo- 
ri. Il che è deposto per alcuni slimabili testimoni 
ancor viventi, e cerio degnissimi d'ogni fede. Hella 
qual chiesa di S. Giuliano quel venerabil co»po fu 
quindi esposto solennemente e con dicevole appa- 
rato di sacri adduhhamenti e di lumi alla pubblica 
venerazione, e portatolo alquanto in devota proces- 
sione, lo riposero presso la balaustrata dell'aitar mag- 
giore , dalla mano desini. iiHl'arra lapidea collocala 
entro la sacra parete, come in picciola capneUetta, 
chiusa da finestrelle travagliale a pertugio, ed orna- 
la di lampada sempre accesa, secondochc costuma- 
rono ab inizio immutabilmente, cioè fino dalla santa 
sua morte, e fregiata de' consueti multiplici saggi di 

le sue ossa fino a qui riposarono. Alle quali più sem- 
pre frequenti i devoti convengono della città, e trop- 
po più della villa, ed anco stranieri, portando con 
seco lor panni lini, siccome ab antico s'ebbe in li- 
tania, ed anco de' commestibili , il pane principal- 
mente, che tocchili l'urna pie Lu$a,*e ricevutane pro- 
pria benedimmi', (limatisi lieti alle lor case per cosi 
rallegrarne ì malati di que' sovrumani conforti, i qua- 
li poiché ne usano con quella fede eh' è dono sopra 
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ra dubbio quegli avventurati the in dilli i tempi 
s'ebbero dal H Marco di moltissime grazie, e a lui 
benedissero cordialmente, com'è fedelmente rcgislra- 
io ne'suoi sanali. 

E qui cì sia lecito tornare un passo addietro per 
nulla Cogliere, quanl'è da noi, che sguardi all'inte- 
grità dell'istoria. Volgete- pertanto l'anno 1800, e 
quest* inclito Municipio niente degenerante dai vec- 
chi padri, anzi dì quella toro profonda pietà geloso 
erede e custode, ne tornava forte commosso agli 
splendidi tratti e ria sempre crescenti della ce lesti al 
protezione di questo Beato, te di quel verace ed im- 
nìeuinrabil colto ebe da tutti quanti indistintamente 
ventagli renduto. Adoperò quindi efficacemente , già 
scorto da monsig. Vescovo, col sommo pontefice Pio 
VII, che ordinasse una solenne ed autorevole di- 
scussione delle sue virtù e delle sue grazie e dì quel 
suo antichissimo culto ^ in somme si principiasse la 
Canonizzazinn sua. ed approvandolo l'oracolo, venis- 
se levalo aironor degù* altari. Al che il Papa con- 
discese benignamente, e commise questo negozio al- 
la sapìema e al consiglio dì monsig. Zagnri, pasto- 
re, come tutti sanno, della più aita dottrina e di 
specchiala bontà, il quale più auui ottimamente se- 
dette al governo di questa diocesi, ti eoi nome vì- 
vrà lungamente onoralo e nelle opere di pubblica 
beneficenza e ne'suoi polemici scrini, il quale eia 
■ • I . del Bealo, e come più spesso poteva il 
visitava. Per la qua! cosa il giorno 5 di Giugno del- 
l'anno i8n si diede principio ad una rigorosa di- 
samina con tutte le possibili venerande solennità.. 
Onde si convocarono a testimoni ben dodici perso- 
naggi maggiori d'ogni eccezione, i quali sotto i piò 



santi eii Inviolabili giuri obbligaronsi a quell'eccle- 
siastico tribunale d'essere a tutto rigore veridici e 
fedeli nelle loro deposizioni. Il processo venne già 
ripartito in più sessioni, e que' testimoni!, senza che 
l'uno niente ne sapesse dell'altro, convennero pie- 
namente, come dal raccolto dell' esami natio ni chiara- 
mente risulta, e quanto alla santità delle sue virtù, 
che molli chiamano eroiche, e quanto all'efficacia 
della molto valida sua intercessione, e finalmente 
quanto all'amichila e perpetuità del suo cullo pub- 
blico ed ecclesiastico, e prestato da ogni ordine di 
cittadini, per quanto cospicui e solenni, e soprat- 
tutto dal Clero , senza che mai siavi stato maledico 
si mordace, che toccasse punto la chiara fama di tan- 
to nomo, o un sol tantino disapprovasse quegli splen- 
didi contrassegni d'univcrsal divozione. E non qui 
soltanto; ma eziandio in molte preclare regioni dello 
Stato romano. E. certo il venerò sempre qual santo 
Montegallo specialmente, sjiò Ittogo natale, che fin 
dalla morte il giorno della Pentecoste ne festeggiala 
costantemente la sua beala memoria. Ma poiché l'an- 
no 1705 fu colà recata una sua reliquia colla piena e 
solenne autenticazione del vescovo di Vicenza Se- 
bastiano Veniero, crehber moltissimo que' devoli ono- 
ri, sponendola ogni anno alla pubblica venerazione 
e portandola proc essi onalm ente per lo paese con in- 
finita calca di popolo e con grandissima. magufficen- 
za, lo che continua anche al presente . Senzachò ful- 
vi alcuno il quale tenerissimo del B- Marco lasciò 
poi per legato a quella chiesa di S. Croce in Pantano 
un cinque campi, podcretto opportuno a mantener- 
ne perpetua quella si splendida solennità. Inoltre e 
la sua medesima effigie si vede 'colà ritratta, è già 



grandissimo tempo, in un quadro ila aliate dedica- 
to a nostra Signora*, e : che }>ìù monta, per consenti- 
mento del Vescovo di Ascoli. \. fu inai sempre 
in altissima fama di santità. « ad Ascoli stessa, dove 
fino da antico tempo sì onora l'immegin sua rifila 
la Truiite ili raggi d'oro, ed a Fabriano ed a S. Se- 
verino e a Camerino e in Ancona e Ripa-Transona 
e Bologna e va dicendo. I quali chiarissimi omaggi 
-ii vennero pure fenduti nel cospetto di tanli illu- 
stri Prelati, e non mai che alcuno in si lunga serie 
di . : i.i li notasse d'errore', ma chiuso apprna il sa- 
cro Concilio Tridentino, qua in Vicenza rerossi, man- 
dato dui Papa a visitatore apostolico, 1' emiuentissi- 
nni Vallerò vescovo dì Verona, ed egli fra le altre 
pose anche mente a quel culto, ammirollo e lasiiol- 
lo inlatto. In somma egli era da tulli veneralo e 
ni i*aiu< n1e canonizzato bealo, o beato il celebrava- 
no tulli a bocca ed in iscritto. Cosi il processo era 
ornai quasi a termine; ma le rie vi. issiiudini dì quei 
tenqit interruppero fatalmente ogni piii nobile*^ più 
caro divisamento , e quel processo rimase tronco in 
questa vosco i il curia un quaranl'anni, cioè fin qua- 
si ad ora. Nel quale intervallo, a dirne il vero, tra 
per quella mala perversità che suol nascere legli or- 
ribili sconvolgimeli!! della guerra . e per la deplora- 
bile condizione avvenne che molti e mul- 
ti ne intiepidissero, e desse giù quella pietà ebe i 

flealo. Il che confessiamo non senia dolore e ver- 
gogna, parendoci come di meritarne quell'agro rim- 
provero di Aristotile, il quale dicea, la cosa che in- 
vecchia più presto esser sem'altro la memoria dei 
beuefiiii ; tacendo pero massime il volgo c quc'dcl 
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contado, ne'quali una colai divozione lungi dallo 
sminuirsi giammai, fu ami sempre calda e cordiale. 

!Ua final mente, come a Dio piacque; ecco scuoter- 
si in sacro lilial petto una nobU scintilla di zelo. Ed 
ecco per chiarissimi Lumi rannodarsi il filo delle ca- 
noniche investigazioni . Ecco stabilirsi un altro pun- 
to capitale nella priorità di tempo alla Bolla di tu- 
bano Vili-, la quale ha per non immemorabile il po- 
polaresco culto prestato a que' Singolarissimi che 
trapassarono in vero odore di santità, il quale, fra 
le altre, non ne preceda di un cento anni la sua 
promulgazione; ma quello in cambio del E. Marco 
le va innanzi quasi un secolo e mezzo , e sempre 
vivo e crescente- Ecco infine gli animi interamen- 
te accordarsi al culto di lui pubblico ed ecclesiasti- 
co e solenne, quale appunto si deve a' Beati. Già 
l;i sacra Congregazione de' Bili totalmente l'approva 
a di. 3i Agosto i83j), ed il faustissimo giorno 20 
t Settembre dello stesso anno quel suo venerando Re- 

scritto è nel cospetto del pontefice sommo Grego- 
rio XML, il qual siedo prosperoso, e segga pur lun- 
go tempo per tutti* quanti altamente benedetto e 
ammirato. Già la Santità sua benignamente lo se- 
■ gua, e ferma il di n Aprile per la Religio a Fran- 
cescana, affinché annualmente ne celebri la sua glo- 
riosa memoria. Anzi ad istanza di monsig. nostro 
Vescovo favorevol concede, che questa avventurala 
città e diocesi di Vicenza il giorno ìz di Marzo ne 
solennizzi pure in perpetuo la sua esaltazione: colle 
Ore canoniche e Messa, e suggella così apertamente 
il suo pubblico culto e lutti quegli altri onori che 
in ispecialìtà il corrente anno amplissimi gli saranno 
fenduti qui a S. Giuliano, dove quelle sue venera- 
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bili ossa, per alcuni personaggi deputati a cotanto 
ufficio ili fresco rivedute, santa mente riposano. 1! 
nel veri) e l' illuslriss. e re ve re itili ss. uionsig. Gio- 
vanni Giuseppe (iapjielkiri , clic da più anni grande- 
mente onora ed illustra questa sedia episcopale cul- 
lo splendore delta sua sapienza e degli alti meriti 
suoi, verissimo ornamento de' più insigni Prelati, 
conforta coli' opera e col consiglio la santa impre- 
sa; e l'onorabil Municipio se ne dimostra anch'esso 
per molti argomenti sollecito zelatore. Onde ne so- 
no ornai da rendere al Ciclo quelle grazie che mag- 
giori possiamo, ed è anche da por termine a questa 
vita che nella nostra insufficienza fummo ardili di 
scrivere, acciocché torni a gloria di Dio Signore e 
del fedele suo servo, il B. Marco, al qual ci scu- 
siamo, se iu tutto od in parte nule rispondemmo 
al debito nostro. E se nessun merito a questa pie- 
tosa nostra fatica è dato di riportare , umilmente il 
preghiamo che dell'amorosa sua protezione faccia 
perpetuo scudo a questa sua prediletta città e pa- 
tria nostra, e le piova continuo larghezza di celesti 
benedizioni, e cosi i presenti e i futuri a più salda 
gratiludin commossi, l'abbiano sempre, come i pas- 
sati solcano, in grandissima riverenza ed onore. E 
cbiediam finalmente ch'eglino, se mai leggerau que- 
ste carte, si ricordin di noi miserelli innauzi a co- 
tanto Avvocato , acciocché Iddio onnipotente per 
quella efficace sua intercessione in questo nostro pe- 
riglioso viaggio, e soprattutto nel mondo di là, ci 
sia libéralissimo del favor suo c delle sue eternali 
misericordie, perche possiti m, quando che sia, perve- 
nire al desiato porlo della beatissima speranza. 
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SCRITTORI 



CUB FANNO ONORIFICA MENZIONE DEL U. MARCO, 
DISPOSTI PER ORDINE CRONOLOGICO. 



0. Inno di Autore anonimo scritto contem- 

poraneamente alla morte del B. Marco 
seguita . nel 149$ 

1. Autore anonimo vicentino nella sua Crona- 

ca intitolata: Chronaca ad memoria™ 
praesentis' tempori;, prae tenti et futuri. 
Dicesi scritta secondo il F. Calvi » i5o6 

1. MS. esistente pressò .il Seminario di Pa- 
dova, di Scrittore sincrono al Beato, 
che secondo il P. Cairi suddetta è il 
nob. sig. Valerio Zuggiano vicentino. 
Viveva . . ■ n i5ifi 

3. 1] H. P. Francesco GgUgaga Generale del- 
1' Ordine Francescano de' Minori Osser- 
vanti. Vescovo di Mantova, nella sua 
Opera intitolata: De origine Beligionis 
Seraphicae. Questo Autore secondo il 
Wadingo ed altri fiori . . . . ■ « i54o 

4. 11 R. P. Marco da Lisbona W. O., Vesco- 
vo Portuense, nella di lui Opera intito- 
lata .-Croniche denji Ordini insti Lui Li dal 
P. S. Francesco. Viveva..' . . . . n i55tj 

5. U uob. sig. Giacomo Maria ri nella Sto- 

ria di Vicenza. Viveva ~ ', '. '. ~ » i5to 



i;c, 



6. MS. in foglio esistente prato i TP. Filip- 




pini ili Vienna, ili Biinifjitio Perfiola 




vicentino. Dello SIS. porta |ier ritolti: 




Vite dej Santi e Beali vicentini. Scri- 




veva nel 


iGia 


7. Silvestro Caiiellini negli Annali di Vicen- 




ni. Giosia il P. Calli 6on . . . . a 


i«ao 


8. 11 P. D. Fortunato Scola Benedettino nel 




suo MS. in foglio delle Vile dei Santi 




c Beati vicentini. Questi Boriva . . ■ 


• fili 


■j. Il P. l'iuucesco Bai bei ano Cappuccino mi- 




la sua Storia Ecclesiastica vicentina . 




Fiorita detto Scrittore. ■ ■ ■ « ifiSn 


10. Il uob. sig. Giulio Carcano vicentino nella 




sua Opera delle Vile, dei Santi e Beati 




vicentini. Questi dicesi vivente ■ • » 


i63o 


1 1. Il P. Luca. Wadiugo nei suoi Annali dei 








1 t Il P. fra Rartoiommuo Ci mare Ili nella di lui 




Opera intitolala: Croniche dell'Ordine 




dei Frati Hiuori. Questo Autore scrisse * 


i6,\a 


i3. 11 P. Benedetto Maizara nel suo Leggen- 




dario Francescano. Fiori in circa . « 




14. I Bollandi nella loro Opera intitolala: Acta 




Sancloriini . Videro il stipulerò del Beato » 


iGtìo 


iS. II P. Arturo Becolleto Francescano nel 




suo Martirologio dei Santi e Beati eli 




tutti i tre Ordini dell'. S. Francesco. 






t6?fi 


iG. T. Fortunato livellerò nel suo Mciiologìo. 
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17.Fr. Pellegrino Antonio Orlandi nella tua 
Opera inLitolata: Origine e Progressi 
della Stampa, impressa .... nel ijia 

i3. Il B. H. Fin min io Corner Senator veneto 
nella sua Opera intitolala: HagiaEogium 
Italicum. Viveva , » ij5o 

iq. P. Giovanni Tommaso Faccioli nella sua 
Raccolta intitolata; Museum Lapida riunì 
vicelinum, stampato ...... n ijjG 

20. P. Fr. Tommaso Riccardi di Bergamo ex 
Provinciale dell'Ordine dei Predicatori 
nella sua Opera intitolata: Storta dei 
Vescovi vicentini, stampala in Vicenza o 1786 

11. Processo vicentino del . j . . . n iBol 

za. Giacinto Cantalamessa Carboni nella sua 
Opera intitolata: Memorie intorno ai 
Letterati ed Artisti della città di Ascoli 
nel Piceno, stampata in Ascoli . . « i8Jo 

a3. M. E. D. Giuseppe Pian Mansionario della 
Cattedrale di Vi cent a e Ceremoniata. w 
scovile nei suoi MSS. esistenti presso 
questa Biblioteca pubblica , intitolati : 
-Hotizie Storiche di Vicenza. Mori que- 



sto Scrittore » i83s 

14 . Processo romano stampalo . . . . » i83g 

xS. Decreto pontifìcii) de] 10 Settembre ■ « l83g 

a6. Lezioni del secondo Notturno del . . » i83f> 
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ISCRIZIONE' LAPIDARIA 



si riferisce al B. Marco fatta nella di lui 
morte, o in quel torno. 



me MARCVS 
TEGITVR 
GALLO DB HO 
HTE BEATVS 



Atti* Iscrizioni cóme sopra eseguite 
. nel tempo predetto. 



UIC MARCVS TEGI 
TVR GALLO DE MO> 

TE BEATVS 
PRIMVS IH HAC IWOa 
T1S PIETAT1S CON 
D1TOR VRBE 



OBHT 
BEATVS MAHCVS 
DIE XVIIIJ MARCIJ 
MCCCCLXXXXVJ 

MARCE TVIS PRECI 
BVS WORBIS 
TVEARE BKATE 
ET VltiCENTIKOS 
SERVES PROTECT 
OR ET AVGL 



HOMI DEI TESTIMONI 

disunii per l'erezione del Processo vicentino. 



i.ffl. R. P. Fr. Giuseppe Diaria da Bressanvih) Sa- 
cerdote Francescano M. O. e Guardiano del 
Convento di S. Giuliano. 

a. M. lì. P. Fr. Ottavio Gaelano da Vicenia Sacer- 
dole Francescano SI. 0. 

3. H. a. P. Fr. Giacioto da Vicenza Sacerdote Fran- 

cese a do M. O. 

4. IH. R. P. Fr. Paolo da Villaverla Sacerdote Fran- 

cescano M. O. Definitori.-. 1 

5. R. D. Antonio Maria co. Bramo Loschi Dottore 

in sacra Teologia e Canonico della Chiesa Cat- 
tedrale. 

6. R. D. Giambatista Clementi Canonico Parroco 

della Chiesa Cattedrale. 

7. M. R. P. Maestro Fr. Gio. Tommaso Faccioli del- 

l'Ordine dei Predicatori. 

8. M. B. P. Fr. Pietro Paolo da S. Luigi Goniaga 

dell'Ordine dei Carmelitani Scalzi. 

9. HI. e H. H. sig. Arnaldo Arnaldi Primo c». Tor- 
io. IH. è n. H. sig. Leonardo co. Ferramosoa. 

11. M. R. sig. D. Gio. Francesco Miotti Parroco del- 
la Chiesa Parrocchiale di S> Paolo. 

14. M. R. sig. D. Antonio Fortunato Gobbelti Par- 
roco della Chiusa Parrocchiale di S. Stefano. 



Con approvaiione Vescovile. 
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